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: ALIA SANTITÀ DI N- S- 

CLEI^NTE XI* 

w- . - V •» 


Beatìjfmo Padre 


HE fra tutte le cure piu 
gravi, chefogliono di continuo tener 
occupato il cuore pietofifsimo di 

VOSTRA SANTITÀ , la principale fìa 

ftata 
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fiata mai fempre quella ; che riguarda 
laccrefcimento e l’ampliazione del 
culto di Dio, e della gloria de’ fuoi 
Santi-, non vi è chi pofTa giammai 
dubitarne , havendone la santità 
VOSTRA già dati finora nel corfo di 
tutta la fila efemplarifsima vita , e 
molto più in quello primo decennio 
del fuo gloriofo Pontificato moltifiimi 
chiari , e non men pubblici , che 
privati argomenti . Quindi è che 
havendo io deliberato di propagar 
con la flampa quella nuova Tradu- 
zione delia Vita del Serafico Padre 
S. Francefco d’Afsifi fcritta già e 
compofia in lingua Latina da S. Buo- 
naventura,, perciò non pollo, nè 
debbo [in alcun modo temere, che 
dedicandola. alla ;.SA^JTITA vostra, io 
: non 
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non fìà per incontrar in tutto il cle- 
mentifsimo fuo gradimento, giacche 
altr oggetto non mi muove ad intra- 
prenderne la pubblicazione, che di 
procurar con tal mezzo , che la di- 
vozione e riverenza , che dee da 
ognuno havcrfi a quello gran Santo 
cosi benemerito della Chiefa per tanti 
buoni operar; , che finora ha dati , 
e che tuttavia va dando alla vigna 
del Signore , fi dilati Tempre più ap- 
preflb i Fedeli , e più facilmente 
s’imprima con la lettura della fua 
làntifsima Vita anche ne’ cuori delle 
pcrfone più femplici , le quali da per 
fe non giungono allintelligenza del 
Tello Latino, e che non appieno 
jpar , che rellino foddislàttc delle altre 

Traduzioni, che ne vanno in giro, 

per 
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per alcuni pafsi, che fpefìfo v’incon- 
trano non a bailanza, nè con tanta 
facilità e chiarezza fpicgati; havendo 
voluto a tal’ effetto il Traduttore ftar 
quivi attaccato più tofto alla inten- 
zione deH’Autore , che alle parole . 
PofTo in oltre ficuramente iterare , 
che per altri motivi ancora fia per 
cfTer quella mia umile offerta beni- 
gnamente accolta da vostra beati- 
tudine , e per rifpetto della divozione 
fila particolare profeffata da lei Tem- 
pre a quello gran Servo di Dio, 
come che inferitale nell’animo da’ 
fuoi illullri e pii Genitori , quali fin 
dalla nafcita con l’impofizione del 
fuo nome : e per ragione ancora de’ 
tempi prefenti còsi difficili, ne* quali 

piamente può crederli , che lì vada 

tutta- 


i 
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tuttavia verificando la vifìònc , che 
di lui hebbe'il Sommo' Pontefice 
Innocenzio Terzo fuo predecefibre; 
e' che penahto 'in ajuto di vostra 
SANTITÀ fettometta ’adeflb ancor egli 
i fuoi omeri al bifognevole fofieni- 
mento della Chiefa. Da quefte, ed 
altre, ragioni dunque animato, e mol- 
to più dalla fomma naturai benignità 
e clemenza di vostra santità , le 
prefento, offro c confacro quefia 
prefente Opera , come teflimonio 
umile e perpetuo dell animo mio, 
e della infinita mia venerazione, ch’è 
Tempre unita a quell’ ardeniifsimo 
defiderio , che continuamente ftimola 
il mio cuore a pregar Sua Divina 
Maefià ,• che voglia a noi roiferi- 
cordiofamente confervar la santità 


VOSTRA con quella profperità e- lun- 
ghezza di vita unto neceffaria o^idl 
alla pubblica quiete e tranquillità 
della fua Chiefa: mentre con pro- 
fondo oflequio bacio a vostra bea- 
titudine i fantifsimi piedi. 

Di VOSTRA SANTITÀ 

Di Roma 8. Settembre 1710. 


VmìIìfs^SerJ' e Suddito Vhbid."* 
Ciò. Maria Salvioni . 
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Imprimatur, 

Si videbitur Reverendifllmo Patri Ma- 
giftro Sac. Palatii Apoftolici . 

D.de2^auUs Àrcbkpiftopus T beo dojlce. 


A vendo io riveduta la Tradus^ione della Vita del 
Serafico Patriarca San Francefco già ferina dal 
Serafico Dottore San Bonaventura per ordine del 
Revertndijfimo Padre Bernardino Paolini Maejìro del 
Sacro Palalo ; l’bò trovata fedelmente corrijpondente al 
fenfò dell' Autore . In fedele. Data in S. Pantaleo a di 
7. Luglio 1710. • - . - 

Sigifmondo di S. Silverio Ch. Reg. delle Scuole Pie, 
e Confultore della S. Congregazione dell'Indice . 


P Er commijjiom dtl Reverendi/s. Padre MaeJIro del 
Sacro Jpoftolico Palaej^ ho letto la traeUtii^oite^ 
volgare della Vita del Serafico Padre S. Francefco ferina 
in latino da San Bttonaventura.^ e la giudico degna di ejfer 
fiampata . In fede csr'f. Dal Convento de' 55 . yipofioli di 
R orna li Giugno 1710. 

F. Alcllàndro Burgos Teologo de’ Minori Con- 
ventuaL' y e Pubblico ProfeiTorc d’Eloquenza . 


Imprimatur:: 

Fr. Jo. Baptifta Carus Magifter , Rcvcren- 
difs. Patris Paulini Bernardinii Sacri 
Apoftolici Palatii Magiftri Socius, Or- 
dinis Praedicatorum . 


CAN- 
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CANZONE 

DI MONSIGNOR 

MAFFEO VENIERO 


ARCIVESCOVO DI CORFU 

Sopra il Monte dcll’Alvernia, dove S.Franccfco 
ricevette le làcre Stinunate. 

Acrati orrori y onjt h folta cbtoma 
De V aforo monte antico t>erno imbiacay 
Che aa la parte manca 
L'Àrno rimira , e dopo fe nafeonde 
L'altero fiume , c apre il feno a Romay 
Irrigator de le Latine Jponde^ 

^uì 'valli ime e profonde 
Vediy ed impenetrabili caverne y 
Rotte pietre , e fofpefe 
Frodar gelide e nude arbori eccelfe : 

L'inofpito paefe 

Per abitar con Dio fant’uomo fcelfe, 

O pie memorie eterne ì 

Che gli cederon poi le pietre ìfiefie y 

£7 fm Signore in lui fe fieffo imprejfe. 

Fati- 
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faticojt fentter ^ fpeloncbe ofcure ^ 

Che Dio fi /copre , ove fi cela, il fole , 

Erta , e fajfofa mole , 

Kupi^i e rmne^t ahi che fiupori haveteì 
Ecco in met;j;p le nevi alme /cure 
Àrder , e benedir gelanti , e liete . 

^ui Jlrade erme e /crete 
^ Premean ■quei'yàèri pie poveri e fcalxij f 
\.Scalz}ì t.ta^Q pregiai i -L 
d/in e/fi fi degnar l'eteme piante ■ 

■ Stampar /ogni beati ^ ' ‘ ■* ' 

' De le lor piaghe redentrici ^ e /ante* ^ ; i 

Così /del t’inalti^ . 'i . ' 

Che ti trasformi al fin col proprio oggetto ^ 

Man con man , piè con piè , petto con petto . 

Prendi le piaghe /uCy felici doglie: 

Che pietà le bramò , pietà le diede, 

Sanguinofa mercede 

Cbiedefti orando a /ritor clemente i 

Ed egli per temprar l'accefe voglie,, 

T'^perfe il petto, e ti beò la mente. 

Alma,. che duol non /ente. 

Se non quel dugl , cbe‘1 fuo dolor fia poco 
A V infinito merto, 

Cacquifiò in terra il Creator del cielo . 

Ma dal cofiato aperto 

Riceve pia mercè, /opre pià gelo. , 

O gelo , 0 vivo fico I > 

Spirto di ferma fede , or godi ^ ed ora 
L’amor ,' che ti fri, mira ^ adora,, 

0 tu 
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0 tu frode Jnrtìbal, che qui d' intorno 
Sol col tuo nome impallidir facejìi y 
Superbo y or che dirtjìi , 

Cun uom cinto di fune , inerme y imbelle $ 

Di te refii più chiaro y e più del giorno 
E col lacero piè calchi le fielle ? 

Veder "jotiy e facelle 

A’ Jitoi 'vii panni y e di color di terra y 

I dator di Corone 

In umil maejla chinarfi a‘ piedi » 

Torrenti di perfine 

Talor 'vedrefti qui ; ma nulla vedi , 

Fabro , e fico di guerra . 

Reggono gli altri i tuoi perduti Imperj ; 

Ma tu ora fei ? che puoi ? che fieri ? 

Fofii ben tu firxa fatai di Marte \ 

Ma il finto cor viva virtù damare, 

Ei paccy e tu rigore y 

Arairy adii y e rapine al mondo infigni, 

0 d'inquietar altrui mirabiV arte \ 

Feroce vincitor danari indegni y 
Or va y pigliati i Regni , 

Che'l tuo fero valor vinfe y e travolfi y 
Che quei y ch’andò mendico , 

D’un ampio Regno è pofijfir felice'. 

E tu di te nemico y 

Poco dal tuo furor fierar ti lice. 

Morte il tuo ben ti tolfei 

Ed eiy che non curò tofa mortale y 

Hebbe vita al morir y morte al natale. 

Vivty 
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rive'i lin/èi ed amo' gli emuli ^ e i vinti 
Manfueto guerrier d'arme di luce : 

£ tu Campion’ e Duce * 

Ben fefti un tempo inenarrabil prove ì 
Ma fon' gli ardori de' tuoi /degni ejlinti'i 
Tronche Papere tue ftupende e nove. 

§j*ejli., che non fi muove ^ ■ ' 

Fifio penfier da un incapata pietra y 
Di la da i monti e'I mare 
Vince genti firaniere y anime ignote y 
Prede dilette e carey 
In fervitù beate , in Dio divote . 

Ed or priegay ed impetra y ' 

Sofiien y fana , e ferena alme , ed affina , 

Povero abitator di grotta alpina . ■ 

Di te rimbomba il grido y e tu noi finti 
Morto al piacer de F immortai tuo nome, 

Onor rapido y oh come ‘ 

La credula fperanxa allctti e chiame : 

£ di guanto dcfii y tanto ti penti -y ’ 

Che'l cibo d'una- voglia a l’altra è fame. 

Che tante avide brame ? ' ' 

Che tanto affiaticar fpeme tradita ? 

Se di nofira natura 

Velocijpmo e il corfoy incerto il campo y 
Che ci lufingha , e fura ? ' 

Z^nabiffio è il voler ] la vita un lampo . 

£ fi manca la vita y‘ * ‘ ‘ 

C.he ti giova' la fama ? -c^ri conforti ; • 

La gloria è viva- a’ vivi ) V morti a' morti . " 
■ ' Ma tu y 
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Ma tUy che a gran ragion fuggtfti tl mondo ^ 
Fedi^ che di la sii fi /cerne appena» 

0 di patria ferena 

"Umìl di Dio di/preggiator d'onori j 

Cheu/cendo di cammin cieco e profondo'^ 

Il del t’aperfe in fronte almi fplendorii 

Tu tempra i nofiri cori 

Con gli amati tuoi guai fianco ^ e ferito^ 

Plachi Vonde al defio 

De l’altrui vita la tua vita acerba. 

La Jpemeyfuor di Dio vile y e fuperbai 
Ed al mio fiile ardito 
Perdonai e fien quefie palpebre intanto 
Labbra de gli occhi y e le parole il pianto. 

Mente ^ che mai non pofa , 

Come ne’ fuoi defir crefce e formonta\ 

E che farà doglio/ày 

S’ogni contento uman cade e tramontai 

Stolta y peni y e vacilli : 

Del bramar , de l'haver t’angi e contrifii : 

“ Poco vuoi y molto perdi y e nulla acquifii. 
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UDIZI O- 

Che' fanno di quefla Opera alcuni 
Uomini illuftri in fantità, 
ò in dottrina. 



S Buonaventura "Dottor Serafico eli Santa Cbiefa com- 
• f^f ' Leggenda in Parigi V anno ll6i.y non 

frammettendo in ejfa facra ifioria fe non cfuello y 
ch'era provato e certo., e depofio da'tefiimonj degni di fede . 
Ch'egli habbia fritto quefla Leggenda con un maravigliofo 
ftilf, l'attefia S. Antonino al titolo ‘X^.capA. e la lodano 
anche a maraviglia molti , particolarmente Luigi Lippo- 
mani V efcovo di F erona nel prologo della Vita di S. Fran~ 
cefo : il qual dice , effcrc Hata fcritta con uno ftilc puro 
c fèmplicc, c che di tante cofe abbondi, c di così gravi fèn- 
tenre fia ripiena , che con la fùa kttura poffa ammaeftrare 
tutto il Mondo , e con Icfempio di S. Francefeo animarlo 
allamorc di Dio . Confejfa poi di fe medefìmo , che quante 
volte egli hebbe letta quella Vita , tante volte fi era non 
folo accelb , ma tutto fi fentiva ardere nella Tua medita- 
zione . Lionardo Aretino autore antico , chiaro per la fua 
erud'ti^one ed eloquen ^ , dopo haver letto attentamente 
quefla Leggenda , interrogato a dirne il fuo parere , rijpofe, 
che in quel genere di Icrivcrc non porcata ( S. Buonaven- 
tura ) efler da nefiiino avanzato . Nè veramente è da ma- 
ravigliarfi, fe cosi fia flata fritta, mentre che piùtoflo 
fia fi ata detrìita fra le divine meditazioni , e fra l'eflafì e i 
ratti celefli , che compofla da induflria umana, lo dimofira 

c a cbiara- 
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chiaramente il fatto feguente , S,Tommafo £ Aquino il 
quale fioriva in quel tempo , ed era dt ugual fantìta e dot^ 
trinay andando un giorno a trovar S.Buonaventura fuo ca~ 
rijfimo amico , ed allora appunto , che flava con un fommo 
fervore contemplando , e componendo la fuddetta Fifa , of- 
fervando per le fejfure della porta , lo vide rapito nella 
contemplazione , e follevato ajfai da terra , Allora tor- 
nando addietro da fuoi compagni^ dijfe loro : lafciamo 
pure , che quefto uomo fànto s affatichi per lalcro Santo ; 
Qran tefiimonianz^ in vero e quefla di un uomo grande j 
mentre chiamò fanto il fuo amico ancor vivo > e moflrò con 
tal lode^corrì egli bene di lui fcriveva. Il luogo fU>ve ciò av- 
venne^fì conferva ancora in Parigi aguifa di una Cappella 
nel Convento de' Frati Mìnori^come in memoria di^un fatto 
così maravigliofo . Tre anni dopo prefentò ( S. BuonaTcn- 
tura ) quefla Leggenda nel Capitolo tenuto in Fifa da’ frati 
del fuo Ordine ; la quale , annullata ogni altra leggenda ì 
fu onorevolmente ^ e con rendimenti di grasce accettata, 
Wading. tom.2 Anal. Minor, ad ann. i i 6 o. num. 1 8. , 





Digitf ed by Googic j 
1 



PREFAZIONE 


Incomincia la Leggenda maggiore 
comporta da S.Buonaventura ^ 
pra la vita del nortro S.Padre 
Francefeo . 


É ' . — ^ yifìjjii giorni ap~ 
pari la divina grazia nel 
Juo Cervo Francefeo , e Jì 

rtMi-ì manifejlamente a co- 
Jg^jj nofeere a tutti coloro , che 
— J fino veramente umili di 

JpiritOi ed amici duna fanta povertà : i 

quali 
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qualÌMorandoin ìuì la Jòprahhondante mi- 
fcrkordia di Dio , Jìmo col fuo efcmpio ijlriik 
ti e ammaeftrati ad abbandonar e ogni em- 
pietà ed ogni dejiderio mondano , a confor- 
marji con la vita di Crijio , e ad efier con ar- 
dente dejiderio Jìtibondi della Jperanza^ 
della celejle beatitudine . Imperocché TaltiJ- 
^^mo Iddio Jì degnò con tanta benignità r/- 
mirarlo ì come perjbna veramente povera 
e penitente^ che può dirji, che non Jòlo Jòllevò 
unmiferabile dalla polvere di quejìa terre- 
ria vita , ma fattolo paranco profejfore^ 
capo , e banditore della perfezione Evan- 
gelica , lo diede per lume afedeli , acciocché 
facendo tejìimonianza del vero liime^ la- 
JìricaJJè una ftrada di luce , e di pace ne' cuo- 
ri dà quelli , che fervono fedelmente al Si- 
gnore . Conciojìacofaché quejìi come Jìella 
Mattutina in mezzo ad una ofeura e folta 
nebbia rijpiendèndo con rilucenti raggi di 
dottrina , e di una fanta vita , indirizzò 
con chiariffimo Jplendore alla vera luce colo- 
ro tutti , che fe ne ftavano fedendo frà le te- 
nebre , e nella ofeurità della morte ; e come 
un' arco luminojò tra le nuvole della gloria 
rapprejèntando in fe Jìe/So il fegno della no- 

Jìra 
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Jira rkoncìliazme col Si^ore arniuhzia’oa 
agli uomini la pace : e la fallite , ejjèndo 
fiiregli un Angelo di vera pace , e come per- 
fina deftinata ancora da Dio ad imitazione 
e fomiglianza del fcmto?reciirfir e ^acciocché 
aprendo la ftrada nel deferto m unaltijfima 
pvertà , predicaffe cosi coni efempio^ che 
con le parole la penitenza ; e primieramen- 
te per ejfefe^li flato prevenuto da' doni della 
celejle grazia , ingrandito di poi da meriti 
di una infuperalile virtù , e ripieno pari- 
mente di jpirito Profetico y come pure dipu- 
tato ad un’ufo Angelico j e tutto accefi 
d un' ardore Serafico , ed innalzato final- 
mente > come uri uomo della cele fle Gerar- 
chia y fipra un carro di fuoco ijiccomedal 
corfi della fua vita chiaramente apparijce ) 
ben con ragione Jì dimqflra , ch'egli venijjè 
a noi con lo Jpirito y e con la virtù d' Elia . 
E però non fenza ragione Jì può affermare 
con la veridica predizione dell altro carif 
fimo amico di GiesUCriftOy ApoflolOy ed 
Evangelijì a Giovarmi , eh egli foffe figura- 
to fitto la Jìmìlitudine dell Angelo y che dal- 
la parte di Oriente faliva , e portava il fo- 
gno di Dio vivente . Perocché nellaprirjì 



del JèJlo jigìllo , vidi, dice il medejìmo Santo 
nelì Apocalìfic ^ alterum angelum afeen- 
dentem ab ortu folis, habentem fignum 
Dei vivi . Che quejio nimzio di Dio degnò 
dell' amore di Crifìo , d ejjer da noi imitato , 
c ammirato dal momdo tutto Jla fiato vera- 
mente il fitto fervo Francejio , lo pojjìamo 
raccòrrò indubitatamente , fio confideriamo 
in lui l altezza della fitta eccellente fiantità , 
con cui , mentre vifiejìra ^li uomini fii imi- 
tutore della purità degli Angeli , e per la 
quale fu dato in cjempio a' perfetti fieguaci 
di Grifi 0 . E per certo a ciò credere piamen- 
te non filo ci perfiuade l uffizio ^ ch'egli hebbe 
di chiamare i peccatori alle lagrime e al 
pianto , la rafiura dcfitioi capelli e il fino 
vefiito, che conjìfieva in un ruvido fiacco ^ e 
in ima corda, tlcojìume, chehaveadi fie- 
gnarejòprale fronti degli uomini , che pian- 
gevano, e fi dolevano de' loro peccati col fie-^ 
gnodolorofi del TsiVi, e finalmente l'abito 
fuo proprio filmile alla forma della croce: 
ma ancora ce lo conferma , e ce lo attefia 
con verità irrefragabile il fegno della fimi- 
glianza di Dio vivente , cioi^ di Crifio croci- 
fiffi, che fu imprej/ò nel fuo corpo, non per 
' • virtù 
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virtù ìiatiiralc, bpcr art ijtdojò ritrova- 
mento , ma bensì per fnaravigUofa pojpin- 
za dello jpirito dì Dìo vivo . lo per altro co- 
no feendornì affatto indegno e incapace a de- 
f crivere la vita di uri uomo così venerabile , 
la quale è degnijjìma d'effer da ognuno imi- 
tata , non baverei certamente mai ardito di 
pormi a taìimprefa , fe non mi ci haveffe 
incitato il fervido amore de' 7niei fratelli , e 
■ non mi ci havejje ancora indotto ima piena e 
concorde iflanza di tutto il Capitolo Genera-^ 
le , come pure fe la divozione , che ho , e 
fon obbligato bavere verfo il mio fanto Pa- 
dre non mi ci baveffe fbinto : imperocché 
io , come quegli , che nella mia fanciullezza 
( Jiccome ne ho frefea la memoria ) fui per 
mezzo della fiia invocazione , e de' f noi me- 
riti liberato e tirato fuori dalle, fauci della 
morte , temerei ffe taccjjiy e non manifefajjì 
le fue lodi , dejjer tacciato d ingratitudine . 
Vi è ancora apprejjò di me quejìa altra ra- 
gioneparticolare y che io intraprenda ma 
tal fatica, ed è, che io riconofeendob aver- 
mi Dio per mezzo fio confervata la vita 
dell'anima, e del corpo, cdhavendo in me 
Jtefo fperimentato la fia virtù, pareaper- 

d ci'b 



db convenienic , eh’ le fue virtù , i ftioì fat- 
ti , e le fue parole , che come certi frammen^ 
ti fe ne Jiavano parte dif prezzati , e parte 
in qua e in là dijperjt , fe non in tutto , al^ 
meno nel mifflior modo ^ eh' io potejjì y dame 
JtraccogUeffero , affine che morti , che fieno 
coloro , che viffero injiemc col fervo di Dio , 
ancor '*ion pcrijfero . Acciocché dun- 
que io fojji piu certamente , e piu dijlinta- 
mente informato della verità iella fua vita , • 
che ora dee da me traf metter fi a'pojìeriy 
portandomi io diperfona al luogo y dove il 
fant' uomo nacque , dove conversò , e dove 
fuori y hebbi fopra di ciò più e piu duna dilh 
gente conferenza con alcuni fiioi famigli ariy 
che vivono tuttavia , c particolarmente con 
alcuni y che furono pienamente intejì , e piu 
di ogni altro feguaci della fua fantità : a' 
quali per la verità da loro ben conofcivta , e 
per efier' i medejìmi di fperimentata virtù , 
dee hreflarjl una pienijjima fede . Io poi nel- 
la aef rizione di tutto ciò , che il Sis:;nore 
Iddio Jl degnò fare per mezzo di que]ìo fio 
fervo y Jìimai bene di traf ur are ogni affet- 
tato ornamento di file : mentre la divozione 
di chi legge piu s'approfitta per un parlar 

piano , 
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piano e fimplice , che per un difcorjò Jplen- 
dido e ornato . Non mi Jbn curato di tejfer 
fempre quejìaijloria fecondo T ordine de' tem- 
pi , affine di sfuggire ogyii confii/tone : ma 
piu tofo ho procurato 3i offeroarun certo 
metodo., con cuipotejjèuna cofa adattata- 
mxnte connetter^ con l'altra , fecondo che le 
cofe accadute in imo ftejfo tempo parea , che 
a diverfe materie più convemijjfero , ò quelle 
. avvenute in diverjì tempi piìi aduna Jìcfa 
materia Ji accomodajkro . Ora il principio, 
il progrejjò , e il fine della fua vita Ji dejcri- 
vono àifiint amente m quindici capitoli ap~ 
prejfo annotati • 
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Dopo di ciò fì aggiungono finalmente alcuni de’miracoli 
da lui operati dopo la fua felice morte : 
i quali fono ifeguenti. , . 
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S. FRANCESCO 

D A S S I S I 

DA Sr BONAVENTURA- 

CAPI T O L O I. 

f 

Del modo di 'vìvere tenuto da, Francefco ) mentrera 
nel fecolo. 

Ella città d’Aflìfi era già un’ uomo 
chiamato per nome Francefco , oggi 
di fanta c benedetta memoria , per 
havcrlo il Signore Iddio con la pre- 
venzione delle lue dolci benedizio-r 
ni , benignamente fbttratto da’ peri- 
coli di quella prefente vita , e riem- 
pito abbondantemente de’ doni della fua celefte grazia . 
Attefochè quantunque educato egli foflc in fua gioventù 

A nelle 
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nelle vanità e tra I vani figliuoli degli uomini, e dopo ap- | 

prclà una tal qual notizia delle lettere , impiegato a' gua- 
dagni , e traffichi mercantili ; nientedimeno tra i gio- , 

vani lafcivi e diffioluti affittendolo Iddio col fuo efficace 
c divino ajuto, non fi lafciò mai trafportare, benché di fua 
natura allegro egli fotte , dietro alla sfrenatezza delfenfo : 
nè tra gli altri mcrgmti avari , ancorché applicato al gua- i 

dagno, ripofemai le Tue Ipcranzc nelle ricchezze, e ne* 
tclori ; havendo il Signore inferito nel fuo cuore una certa 
affezione , e l'tcMlità verfo i poveri, la cjnale fin dall’in- 
fanzia con elio lui crefeiuta , l’havea così ripieno di be- 
nignità , che già divenuto non fordo afcoltatore dell’E- 
vangelio , fi propofe neH’animo di non negar mai a veru- 
no rdemofina , particolarmente a chi glie la dimandattfe 
peramor d’iddio . 

Ettfendo dunque un giorno avvenuto , che per ritro- ! 

.varfi egli occupato negli affari del fuo negozio ,licenziaffe 
da fe fuori del fuo cottumc un poverello , che per amor 
d’iddio gli dimandò rdemofina , ritornato fubito in fc_, , 
gli corfe apprcttfoje datagli benignamente l’elemofina, fece 
fermo proponimento , che d’allora in poi non haverebbe 
mai più negato cofà alcuna , per quanto haveffe potuto , a 
chi glie l’havcffc per amor fuo dimandata ; il che havendo 
egli con indefètta pietà fèmpre offervato fino alla morte , 
meritò per quello copiofi accrefeimenti d’amore verfo 
I ddio , ed infieme di grazia . Soleva poi dire , quando già j 

s 'era perfèttamente vettito di Critto , che fin da quando fi 
r itrovava in abito fecolare non haveva mai potuto afcolta- 
r e alcuna parola , ch’efprimefTc l’amor divino , fenza una 
i nterna commoziont di cuore . Ed in vero la fua piacevo- i 

Uzza c manliietudinc unita alla gentilezza de’fuoico- 

ttumi ’ 
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ftumi , la fua pazienza c docilità più che umana , la Tua 
liberalità e munificenza maggiore di quello , che le fuc 
facoltà poteflero mai comportare ( per le quali colè vede- 
vafi la buona indole del giovinetto come per manifefti 
fegni fiorire ) erano anche come certi prcludj d’haverc in 
avvenire a diffonderli lèmpre più copiofa Ibpra di lui Fab' 
bondanza delle divine benedizioni . 

Un certo uomo d’Afllfi affai lèmplice , ma come_. 
credei! iftruito da Dio, quando che s’incontrava per la 
città con Francefeo , fi levava il mantello , c lo ftendeva 
in terra per dove haveva quegli a paffare, dicendo, che ciò 
faceva , perche Francefeo era degno d’ogni riverenza , co- 
me colui , che quanto prima dovea operar cofe affai gran- 
di , e che perciò farebbe molto riverito , ed onorato daj 
tutti i Criftiani . Ancora però non fapevafi da Francelcoi' 
qual folle verlb di fc il volere d'iddio , perchè come di- 
ftratto dalle colè efteriori per comandamento del padre , 
ed abbaffàto alle terrene per corruttela dell’umana natura, 
non per anche havea imparato a contemplar quelle del cic- 
lo , nè fi era afl'uefatto a guffar le divine . E perchè le tri- 
bolazioni fogliono bene Ipeffo illuminar l’intelletto, lenti 
mutata fopra di fc la mano dcU’AltilIimo , che alHigen- 
dogli il corpo con lunghi , e continui languori , rendè 
atta e capace l’anima fua a ricevere i doni dello Spirito 
fanto . Rifanatofi poi , c fattoli fecondo il fuo Iblito , un 
bellillimo vcftito , s’incontrò in un certo foldato quanto 
gencrofo, altrettanto povero e malveftito , e compaf- 
Fonando la di lui povertà, lorivcfticon lofpogliarli del 
proprio abito , havendo così adempito in uno lleffo tempo 
due atti di pietà,uno col ricoprire la nudità d’un nobile fol- 
dato, l’altro col provvedere alla necellltà d’un povcr’uomo. 

Al La 
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La nòtte fcgucntc cflendoQ addormentato ; gli fu 
'dalla divina clemenza moftrato in fogno un magnifico c 
ipaziofo palazzo pieno d’armi, e d' infegne militari , c fi-e- 
giato del fegno della fanta croce , rendendolo , cosi avvi- 
fato , che la pietà da lui ufata a quel povero foldato per 
amore del fommo Rè del ciclo, farebbe poi per cfl'crgli 
con una gran mercede ricompenfàta . Per lo che diman-; 
dando di chi fodero quelle tante cofe , gli fu rifpofto ,’ 
che fuc faranno , c de’ foldati fuoi feguaci . Rifvegliatofi 
dunque la mattina, come che non haveva ancora la mente 
cfercitata nella intelligenza de’ divini mifterj , nè fàpeva , 
come per mezzo delle fpecie vifibili fi paflàva a conofcerc 
la verità delle cofe invìfibili , filmava , che una talinfbli- 
ta vifione foflc indizio di qualche fua gran profperità . E 
però non pratico ancora della divina difpofizione deliberò 
di pallate in Puglia al fervizio d’un certo Conte affai ricco, 
c Ò>lendido , fpcrando in tal guifa di poter confcguire_» 
qualche pollo onorevole nella milizia , conforme la vifio- 
ne , ch’egli hebbe , pareva, che potellc indicargli ; e pofto- 
fi in viaggio giunfc in una città vicina , dove intefe la_, 
notte, che il Signore •fàmigliarmente gli diceva : Francc- 
Jco , chi può farti maggior berte , il padrone , ò il fer'vo ? 
il ricco ^ ò il povero ? Ed havendogli Francefeo rifpofto, 
che così il padrone , che il ricco poteva fargli maggior 
bene , gli foggiunfe immediatamente : B perchè dunque^ 
lafei il padrone per il fervo , e per un uomo mendico lafci 
Iddio , ch'è cosi ricco ? Dille allora Francefeo: or dimmi , 
Signore , che vuoi , ch’io fàccia ? Rilpofegli il Signore: 
ritorna indietro al tm paefe j imperocché la vifione, che 
tu vedefti, è figura d’un effetto fpiritualc , il quale dee per- 
fezionarli in te non già dagli uoniini,ma dalla divina difpo- 

iizionc 
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(ìzlonc Fattofi dunque giorno , fe nc ritorna fpedita- 
mcnte tutto ficuro , ed allegro in Affili, c già divenuto 
clcmpio di vera ubbidienza , fc ne ftava ivi alpettando il 
volere d’iddio . D’allora lottrandoli daU’inquietitudine-.' 
de’ pubblici traffichi incominciò a pregare divotamente la 
divina clemenza j che fi degnafie mollrargli ciò , che do^ 
vefle egli fare . Ma dall’efercizio continuo dell’orazione 
crefeendo maravigliofamentc in lui la fiamma del ccleftc 
defiderio ^ e già dilprezzando per amore del cielo , come 
vili, e da niente tutte quelle cole terrene, ben fi avvedeva 
di haver ritrovato un telerò nafcollo , e come prudente-^ 
mercante penfava di vender tutto per far compra, ed 
acquillo di quella gioja da lui ritrovata . Ancora però non 
fapeva in qual maniera potefle ciò fare , fe non che gli ve-; 
niva fuggerito nell’animo, che la mercatura Ipirituale 
debbe incominciare dal dilprezzo del mondo, e la milizia 
di Grillo dalla vittoria di fe Hello , 

Un giorno dunque mentre andava a cavallo per 
il piano , che Ha fotte la città d’Affifi , s’abbattè in certo 
uomo pieno di lebbra , l’incontro del quale , come impro- 
vifo , gli diede qualche apprenfione : ma ricordevole del 
proponimento già fatto d’eflcr in tutto perfetto , e con- 
fiderando , che- prima bilbgnava vincer fe fteflb , fe vo- 
, leva cflèr buon foldato di Giesù Grillo , finontò fubito da 
cavallo, e andò a baciarlo . Allora il Icb brolo, llendendo> 
gli la mano in ^tto di prender l’clemofina , ricevè l’elcmo-; 
fina infieme con un bacio . Rimontato poi a cavallo , e ri- 
voltandoli con gli occhi d’intorno , per elTcr il campo da 
ogni banda libero e aperto, più non vide illcbbrofoj 
onde ripieno di llupore infieme , c di allegrezza incomin- 
ciò divotanicmc a ringraziare c lodare Iddio , propo- 
nendoli 
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ncndoR da ciò di dover làlir fèmpre ad opere mag- 
giori . 

Andava pertanto cercando luoghi folitarj c melan- 
conici , ne* quali mentre di continuo attendeva dirotta- 
mente a piangere, alla fine dopo molte c molte lagrime, ed 
orazioni conlcguì la grazia di edere dal Signore clàudito 
Imperocché un giorno mentre ivi fe ne dava cosi folo fa- 
cendo orazione , c fi era per il gran fervore attratto nella 
contemplazione d’iddio , gli apparve Giesù Grillo croci- 
fitto , alla di cui vitta venne egli meno , e talmente gli 
s’imprette , c gli s’internò nel cuore la memoria della fuaj 
palTìonc , che d’allora in poi , ogni qual volta gli veniva in 
mente la crocififlione di Giesù Crifto Cgnor nottro , diffi- 
cilmente poteva attenerli da' fingulti , e dalle lagrime , fic- 
comc egli medefimo riferì poi confidentemente, quando 
era già vicino alla morte . Intefc per quello il buon uomo,' 
c fervo di Dio , che ben fi apparteneva a lui il detto dell'E- 
vangelio: Se tu vuoi venire appreffo di we, rinega, affatto te 
jìeffo , e piglia ancor tu la tua croce , e feguimi . D’allora in 
poi egli vcttifll dello Ipirito di povertà , d’un vero fenti- 
mento d’umiltà , c di un’affetto di pietà interna ; poiché 
quando per l’addietro non fbloabborriva grandemente 
la vicinanza, cd il conlbrzio de’lcbbrofi, ma fin’anchc da 
lontano la tteffa lor vitta , dopo per amor del Signor no- , 
Uro Crocifitto, che fecondo il detto del Profèta volle appa- 
rire a noi difprczzcvole , come unlcbbrolb , non lafciò 
per renderli ancor’cgli in tutto e per tutto oggetto di dif- 
prezzo, di accarezzare i Icbbrofi , c di render loro ogni 
atto di umiltà , e di pictofà beneficenza . Vifitaua fpetto le 
loro cafe , dava loro generolàmente dell’clemofine , e con 
amorofo compatimento baciava loro le mani , ed il vifo . 

In 
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In ajuto poi , c follievo de’ poveri mendicanti non folo de- 
fiderava d’impiegar quanto haveva , ma fc fteflb ancora ; 
c quando altro non fi ritrovava in pronto per {occorrerli , 
ora fi fpogliava del proprio fuo abito , ora Io fcuciva , c lo 
tagliava per farne a loro parte . Anche a’ poveri Sacerdoti 
con ogni rifpetto e pietà fovveniva , particolarmente per 
gli ornamenti dell’altare , per renderli così partecipe del 
culto d’iddio, e fupplire infieme al bifogno de’ fuoi mini- 
llri. 

Eflendo egli andato in quel tempo alla vifita dclla_. 
chicli di lan Pietro Apoltolo , cd ollervata dinanii alle 
porte una gran moltitudine di poverelli , parte moflb dal 
piacere , che Icntiva negli atti di pietà , parte allettato 
dall’amore, che haveva verlb i povcri,donò ad uno di quel- 
li , che gli pareva più povero degli altri le proprie fue ve- 
lli , e vellitofi de’ di lui llracci , godè con gran giubilo del 
fuo Ipirlto di trattenerli in tal forma tutta quella giornata 
in loro compagnia i ciò facendo per dilprexzare la gloria 
vana del fecolo , e per giunger così a poco a poco alla per- 
fezione Evangelica . Con molta attenzione invigilava a 
mortificar la fila carne,quafi non contento di haver lèmprc 
filTanel fuo cuore la croce di Ciesù Grillo, fc non ne mo- 
flrava anche i fegni nelle parti efleriori del fuo corpo . 
Tutte quelle cofe fi facevano da Franedeo in abito fecola- 
re , e non ritirato ancora dal commerzio del mondo . 



CAPI- 




CAPITOLO IL 

Del fuo perfetto rivolgimento a Dio^ 
e di tre cbiefe da lui re^ 
fiaurate, 

A perchè irbuon fervo di Dio altro 
maeftro non haveva,il quale lo iftruif- 
fc in tali cofe , che Giesù Crifto , vol- 
le inoltre la divina clemenza vifitarlo 
ancora con la dolcezza della fua gra- 
zia . Ufeito egli un giorno in campa- 
gna a far le fue meditazioni, e cammi- 
nando vicino allachiefà di S. Damiano , che per la molta 
fua vecchiezza flava quali per cadere : entrando indi in 
quella per far orazione, fecondo che gli dettava il fuo 
fpirito , mentre fè ne flava inginocchiato avanti l'immagi- 
ne del Crocififlb , fi (ènti riempir tutto di non picciola 
confblazione fpirituale . Imperocché tenendo gli occhi la- 
grimofi intenti e fiflì alla croce del Signore , afcoltò con 
le proprie orecchie una voce proveniente dalla medefi- 
ma crocc^ la quale tre volte gli diffe ; Francefiof leuatì di 
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qut ^eda riparo alla mìa cafa , la quale , come tu vedi , già 
fia tutta per cadere.httcmto Francefco per ritrovarfi folo 
in chiefà) retta attonito ncll’mlire una voce cosìmiraco- 
lo(à) e ricevendo nel cuore la virtù della divina parola an- 
dò allora in cttafi . Ritornato poi in le , lì apparecchia ad 
ubbidire , e raccoglie tutti i luoi penfieri per mettere inj 
efccuzione ciò, che gli veniva comandato circa ilrifarci- 
mento della chielà materiale , ancorché il lènfo principale 
di quelle divine parole più fi riferifle a tutta la Chielà uni- 
vcrfalc , che Critto fignor nottro fi acquittò col fuo làn- 
gue , ficcome gl’inlcgnò poi lo Spirito fanto , e lo palesò 
ancor egli a' fuoi Frati. Facendoli poi il legno della croce 
s’alzò in piedi , e dato di mano ad alcune pezze di panno 
del fuo fondaco , andò frettololamente a venderle a Foli- 
gno y dove il fortunato mercante léce vendita ancora del 
cavallo , col quale vi fi era portato . Fatto ritorno in AlTifi 
entrò con molta riverenza nella chielà, che gli era fiato 
ordinato di rilàrcire , ed ivi ritrovato un Sacerdote pove- 
rello dopo havergli preftato tutti quegli atti di rilpetto c 
di olTequio , che gli erano dovuti , gli conlcgnò per la ri- 
parazione della chielà , e in Ibllievo de’ poveri tutto il da- 
naro,chc haveva ritratto dalla vendita del panno, e del lùo 
cavallo , umilmente pregandolo a permettergli , che per 
qualche poco di tempo potette ivi trattenerli con lui . Si 
contentò di quello il Sacerdote, ma per rilpetto e timore 
de’ fuoi non volle in conto alcuno ricevere quelle monete. 
Per lo che quel vero dilprezzatorc de’ danari , gettandoli 
in una fenettra , mollrò di farne quel conto , che fi fa di 
yililfima polvere . 

Mentre però lì tratteneva il fervo di Dio col foprad- 
'detto Sacerdote , cttcndo ciò venuto a notizia di fuo pa- 

B dre , 
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drc , andò fubito quelli tutto adirato a trovarlo . Ma egli, 
come ancor nuovo Ibldato di Giesù Grillo , fentendo le 
minaccic, e larrivo di chi l'andava pcrlcguitando , volen- 
do dar qualche Icampo alla collera del padre, fi nafcolc 
fcgrctamente in certa grotta, dove dando per alcuni gior- 
ni appiattato , pregava di continuo con dirotto pianto il 
Signore , che volcflc liberarlo dalle mani de’ fuoi pcrlccu- 
tori , per poter ool filo divino ajuto mettere in cfccuzione 
quei buoni penfieri , che fi era degnato ilpirargli . Ripie- 
no dunquod'un ecccifiva allegrezza incominciò a ripren- 
der fe llcfib , come vile e da poco , e abbandonata l.t_, 
grotta infieme con la paura , s’incamminò verfo Allifi , 
dove giunto, enervandolo que’ cittadini tutto Iquallido 
in vifo , e d’animo tutto mutato da quello , ch’era in pri- 
ma , e perciò credendolo fuori de’ fuoi lèntimcnti, inco- 
minciarono per le drade , e per le piazze a tirargli del fan- 
go , e de’ làfll , e come ad un uomo pazzo , e fuori di le , 
gli correvano dietro , infultandolo con le drida , e con gli 
urli . Ma il fervo di Dio non alterandoli , nè pigliandoli 
alcuna foggezionc di tali ingiurie , fe ne paflava in tutto , 
come le appunto fols’cgli dato fordo . Intcfo c’hebbc il 
padre quello rumore , accorrendo fubito , non già per li- 
berarlo , e toglierlo da limili drapazzi , ma più tolto per 
calligarlo , e levarlo dal mondo , tiratolo fenza alcuna^ 
compadlonc per forza in cala prima con le minaccic,e poi 
con le badonate , e con le ingiurie incominciò maggior- 
mente a drapazzarlo. Egli però fi rendeva per quedo fem- 
prc più pronto, e vigorolo ad efeguire quello , che haveva 
incominciato , ricordevole del detto dell’ Evangelio : 
Btati quelli , che Jòpportano le peyfecu^oni per amore 
deUa giupixia , imperocché di loro è il Regno de‘ cieli . 

Poco 
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Poco dopo andando il Tuo padre fuori della patria « 
non approvando la madre la ftravaganza del marito , c ve- 
dendo y che non vi era alcuna iperanza di poter vincere U 
coftanza infleifiijile del figliuolo , Icioltolo da* legami , lo 
lafciò andare infua libertà. Egli allora rendendo grazie 
a Dio onnipotente y fe ne ritornò al luogo di prima. Ri- 
tornato di fuori il padre y e non trovandolo più in caia y 
dopo di haver per qucfto caricato d’ingiurie la moglie , 
tutto accefo di collera corfè a trovarlo con animo y che 
quando non gli folle riufcito di ridurloyl'havcrcbbe alme- 
no fatto fuggir via dalla Provincia . Ma Francefco anima- 
to dal Signore Iddioy andò incontro al padrey che fremeva 
di rabbia y dicendogli liberamente y ch’egli non prezzava 
nè i lacci, nè le fuc percolTe, affermandogli di più , che per 
il fanto nome di Crifto havcrcbbe con animo lieto {of- 
ferto ogni male . Vedendo pertanto il padre , che non gli 
era pollibile di rimuoverlo dal fuo propofito , pensò di 
cacciargli almeno dalle mani il danaro , che ritrovato Ib- 
pra certa picciola feneftrella , gli lì mitigò in qualche par- 
te lo fdegno , com’anchc in tutto la fete della fua ava- 
rizia . 

Spogliatolo così di danari , tentava di poi quel padre 
della carne di condurre quello nuovo figliuolo della gra- 
zia dinanzi al Vefcovo della città , per fargli fare nelle fue 
mani la rinunzia di tutti i beni paterni, con la rellituzione 
inficme d’ogni altra colà,che havellèegli potuto havere;Al 
che fi moftrò più , che pronto il vero amante della pover- 
tà : e giunto alla prclcnza del Vefcovo, Icnz’altro nè fare, 
nè dire , fi fpoglia fubito di tutte le lue velli , e le rcllitui- 
fee al padre . Fù Icopcrto allora , che il lànto uomo por- 
tava fotto quelle fue pulite velli , e fopra la nuda carne il 

B* a ciliccio 
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icìliccio . Sopraffatto jn oltre da un maraviglio fo fervore 
di fpirito , fi fpogliò allora tutto ignudo , di cendo così al 
padre : Finora chiamai te mio padre in terra , madaqtà 
innanx,i pojfo dir fìcur amente : Fu fei il mio padrej che Jet 
ne' delti nelle di ad mani ho^id ripofìo ogni mio teforo t 
td ho collocato ogni Jicurer^a di mia fperan\a\ Vedendo 
ciò il Vefeovo , e niaravigliandofi d’un fervore così eccef- 
fivo , ch'era nel fervo di Dio , immediatamente fi alzò in 
piedi , c con le lagrime agli occhi abbracciandolo , come 
uomo pio ch’egli era , e da bene , lo' ricoperfè col proprio 
manto , che haveva in doflo , ordinando a' fuoi, che gli rc- 
calfcro qualche colà daricopirgli le nude membra . Onde 
gli fu portato un povero e vii mantello di certo contadi- 
no, cheftava al fervi zio del Vefeovo; che ricevendoli 
da Francefeo con animo allegro, diede di mano ad un pez- 
zo di calcinaccio , che gli fi fece innanzi, c con la propria 
fua mano fegnò quel mantello in forma di una croce , fa- 
cendo di elfo un veilito da uomo crocifìffo , e da povero 
mezzo ignudo . Così dunque fu lafciato ignudo quello 
fervo dell’altiflimo Re de’ cieli , accioccliè fofs’egli vero 
feguace dell’ignudo Signor noflro CrocififTo , che tanto 
amava; così certamente fortifkatofi con la croce , per rac- 
comandare l’anima fua a quello legno di falute , median- 
te il quale ufciile poi falvo dal naufragio di quello 
mondo. 

D’allora in poi quello vero difprczzatorc del mon- 
do trovandoli fciolto da’ legami d’ogni mondano affetto , 
abbandonata la città , fè ne andò fìcuro , c libero in una 
fegrcta folitudinc, acciocché folo e quieto poteflc meglio 
afcoltare gH arcani della celelle parola . Or mentre il 
fervo di Pio Francefeo camminando un giorno per certa 
. • - felva 
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fclva andava con giubilo cantando in lingua Francelè le 
lodi al Signore , Taflàlirono d'improvifo alcuni ladri , ^ho 
Aavano ivi nalcolì : i quali con fìercz.za interrogandolo 
«hi egli fi fbffe , il Tanto uomo pieno di fiducia in Dio con 
voce profetica rilpole ; Io fino il trombetta di un gran 
Re . Quelli allora percuotendolo lo gettarono in un foflb 
pieno di nevi, dicendo: Or giaci cofit ^ 'villano y trom- 
betta di Dio ; Partitili , che quelli furono , fe ne ulcì fuori 
del follo, e grandemente rallegratoli, incominciò con 
voce più alta ad intonare le lodi al Creatore . Pcrvenutp 
che fu a certo monaftero vicino , dimandò a guifa di 
mendico l’elcmofiiia, la quale ricevè come perlbna feono- 
feiuta ed abjetta. Ma profeguendo più innanzi il fuo viag- 
gio arrivò a Gubbio , dove riconofeiuto , ed indi accolto 
da certo fuo amico antico , fu da quefto ricoperto d’utu 
povera vcfticciuola,coine propria d’un poverello di Giesù 
Crifto. Dipoi il vero amante di una perfetta umiltà , fi 
trasferì a vifitare ilebbrofi, co’ quali fi tratteneva > lèr- 
vendoli tutti con grandillima diligenza per l’amor di Dio.’ 
Lavava loro i piedi, e curava loro le piaghe , Ipremen- 
dole , c nettandole j anziché per la fua maravigliolà di- 
vozione baciava le piaghe de’ medefimi incancherite , co- 
me quegli , che dovea poco dopo efler medico Evange- 
lico . Per la qual cofa fu tanta la virtù , che ottenne dal 
Signore , che nel curare miracololamente i mali così dell’ 
animo , che del corpo havea una maravigliolà efficacia v 
Racconterò qui un cafo tra molti , che ne accad- 
dero , làcendofi poi la fama di quello Icrvo di Dio Icmprc 
piàdiiara. Ritrovandoli un’uomo del contado diSpo- 
leti travagliato orribilmente da certo male , che a poco a 
poco gU corrodeva c mangùva la bocca } cdunamafcel- 
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la a fegfio, che non poteva trovarvi alcun rimedio, auven- 
ne, che mentre ritornava dal pellegrinaggio di Roma, 
ove fi era portato alla vifita delle chiefe de' fanti Apoftoli 
Pietro , c Paolo , ad eifetto d’implorar a fé fteflb la falute 
per li meriti di quelli Santi , s'incontrò per la llrada con 
quello Tanto uomo : c volendogli per divozione baciare 
i piedi , ciò non comportando Tumiltà del Santo , diede a 
collui , che volca baciargli i piedi , un bacio nella bocca . 
Ma mentre che Francclco gii divenuto miniflro de’ Icb- 
brofi , hebbe accollato con maravigliolà pietà la Tua facra 
bocca a quella orribile piaga , sbandito da quclTinfermo 
ogni male , ricuperò fubito la bramata falute . lo non lo 
veramente , qual di quelle due cofe fia degna di maggior 
maraviglia , ò la profonditi della Tua umiltà in un bacio 
così pictofo , ò rcccellcnza della Tua virtù in un miracolo 
COSI ilupcndo . 

Stabilitoli ormai Francclco ncirumilti di Grillo, fi 
riduce a memoria di dover efeguire quanto gli fu impo- 
fto con quella voce , che intefe venir dalla croce, cioè di 
rifare la chiefa di fm Damiano . Onde , come vero fi- 
gliuolo di ubbidienza, fe ne ritornò in Alfifi per adempire 
la divina parola, le non con altro, almeno con l’elemo- 
fine . Deporta dunque ogni vergogna , andava accattan- 
do per amore del povero Crocififlo da coloro , tra' quali 
Ibleva un tempo ancor 'egli clTer ricco, fottoponcndo il 
Tuo corpo debile , ed ellcnuato da'digiuni al pefo delle 
pietre , che portava per la fabbrica della chicli : la quale 
già rifatta con l’ajuto del Signore, c con la divota allìftcn- 
za di que’ Tuoi cittadini , acciocché dopo quella fatica non 
s'intorpidifl'e il lùo corpo nell'ozio , portollì a rillaurarc 
certa altra chicli di fan Pietro, un poco più lontana dal- 
la 
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la città per la divozione Ipeciale , che con pura c fincera 
fede profcffava al Principe degli Apoftoli . Terminata poi,’ 
ch’egli Irebbe la fabbrica di quella chiefa , capitò ad un 
luogo , che fi chiamava la Portiuncula , dove anticamente 
era fiata edificata una chiefa in onore della beata Vergine 
madre di Dio , la quale allora era deferta , c non veniva 
da alcuno cufiodita . Ofiervandola il Santo così da tutti 
abbandonata per la fervente divozione , che pure havea 
verfo la Regina del mondo , incomihciò ivi a trattenerli 
per rilàrcirla . Poi ricevendo frequentemente , fecondo il 
nome antico di quella chielà , che chiamavalì S. Maria 
degli Angeli , le vifite degli Angeli medefimi , per la rive- 
renza, che loro portava , e per l’amore particolare della 
Madre di Giesù Grillo, fermò ivi per lèmpre il fuo 
• 

Amò il Santo quello luogo Ibpra tutti gli altri luo- 
ghi del mondo. Perchè qui diede egli umilmente princi- 
pio al fuo ifiituto , qui fece virtuofamente de’ progrelli 
nel medefimo , e qui felicemente terminò i fuoi giorni j 
havendo in fua morte raccomandato a’ fuoi fratelli quello 
luogo, come il più caro , che folle alla Vergine. Di che 
un certo frate divoto di Dio , prima che fi rauvedefle 
hebbe una vifione degna d’eflèr raccontata . Vedeva egli 
una moltitudine innumerabile di cicchi , che conia fàccia 
rivolta al cielo , ed inginocchiati fiavano d’intorno a que- 
lla chielà , c tutti con le mani fiele in alto dirottamente 
piangendo fi raccomandavano a Dio , che haveflc niifcri- 
cordia de’ loro peccati, e volcfle rellituir loro la villa. 
Quando ecco che viene dal cielo uno Iplendore cosi 
grande , che diffondendoli fopra di loro tutti , diede C 
rcflituì a ciafeun di ellì quella villa , e quella falute, che 

defi- 
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dcfideravano . Qucflo c il luogo , dove da S.Franccfco per 
iftinto ed impuHb di quella rivclaiione , che riceve da 
Dio, fu dato principio airOrdinc de’Frati Minori . Poiché 
per avvifo della divina Providenza , con la quale il Icrvo 
di Dio fi regolava in tutte le fuc operazioni , ereffe tre 
chiefe materiali , Innanziche principiando il fuo Ordine 
predicaffe l’Evangelio , non (blo per falire ordinatamente 
dalle cofe vifibili alle intellettuali , e dalle colè minori 
alle maggiori , ma ancora per dimoftrare mifterlolàmente 
con l’opera efteriore , e materiale ciò , che farebbe flato 
per fare in avvenire : attefochè a guilà delle tre fabbriche 
riflaurate con la guida di eflb fanto uomo , doveva in tre 
modi eflcr rinnovata la Chielà di Dio , cioè fecondo la 
{òrma, regola, e dottrina da lui data, e con tre fòrti di 
foldati eletti dovea trionfare , conforme noi adelTo offer- 
viamo eilerfi già adempito . 



CAPO 
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Velia iJlHuzìone della fua Religione 
e dell approvazione' della 
Jua Regola. 


— -, Rattenendosi adunque nella 

I ^ 7^3» i chiefà della Vergine madre di Dio 

‘■"Ci i'i Icrvo Francelco , c raccoman- 

j3L dandoli con continue lagrime alla 
mcdefima , come a quella , che con- 
v^ ^i| il Verbo pieno di grazia, e di ve- 

-I rità , acciocché fi degnaflc d’cflcre fua 

Avvocata 5 concepì egli , c partorì per li meriti della Ma- 
dre di milcricordia lo Ipirito della verità Evangelica . Im- 
perocché mentre flava egli un giorno ad afcoltar divota- 
mente la mefla degli Apolloli , 111 letto quell’ Evangelio , 
nel quale Grillo Signor nollro preferive la forma di vive- 
re da darli a’ Difcepoli , che faranno per mandarli a predi- 
care , cioè , che non pojjtedano ne oro , ne argento , ne che 
portino danari in dojfo^ ne la tafea per viaggio^ ne che bab- 
bianodue uè (li , ne /carpe, ne baftone . Il che udendo , c 
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ben comprendendo, e mcttendofi a memoria lamico della 
povertà Apoftolica , ripieno di una indicibile allcgrez-xa : 
quejio y diflc , è ^ue//o appunto , che io bramo , e che con 
tutto il mio cuore defìdtro . Si leva pertanto le (carpe., 
da' piedi, lafcia il baflonc, getta via la tafea , detefta il 
danaro , c contento d’una fola vcfticciuola , gettata via la 
cintura, che havea di cuojo, prende per fua cintura una fu- 
ne , ponendo tutto il fuo ftudio , e tutta rapplicaiionc del 
fuo animo in penfare in qual maniera potea mettere in 
cfccurionc le cofe già afcoltate,e come poteva interamen- 
te accomodarfi alla regola d'una vita, c d'una bontà Apo- 
fìolica . Da qui innanzi incominciò il Santo per divino 
impulfo a farli emulo della perfezione Evangelica , ad 
invitare inllcme tutti gli altri alla penitenza . Non erano . 
già i fuoi dilcorfi vani , nè degni di rifo , ma pieni di virtù 
dello Spirito fànto , i quali penetravano talmente 1 cuori , 
che facevano grandemente maravigliare chi lo afcoltava . 
Nel principio d’ogni fua predica falutava il popolo, an- 
nunciandogli la pace col dire : Dominm det 'vobis pacem : 

Jl Signore vi dia la pace . La qual forma di (aiuto haveva 
imparato per rivelazione di Dio , fìccomc poi atteftò egli 
medefimo. Dal che avvenne, che fecondo il detto del 
Profeta , per effer pieno ancor’ egli di fpirito Profètico , 
annunciava la pace , predicava la falute delle anime, c con 
fàlutevoli ammonizioni riconciliava molti ad una vera., 
pace , i quali come difeordi da Grido (è ne davano prima 
lontani dalla falute . 

Faccndofì dunque nota a molti la verità , così della 
fcmplice dottrina del Santo , che della fua vita , incomin- 
ciarono col fuo efempio alcune perfone ad animarli alla 
penitenza , c tralafciata ogni altra cofa , ad unirfi con lui 

tanto 


Digitized by Googl 


DI S. FRANCESCO. ip 
tanto ncU’abito , che nella fua forma di vivere . De’ quali 
il primo fu certo uomo venerabile chiamato Bernardo , 
che fatto ancor’ egli partecipe della divina chiamata , me- 
ritò d’eflcr figliuolo primogenito del beato Padre tanto 
per priorità di tempo, che per privilegio di fantità . Im- 
perocché intefà , e conofcluta , eh’ egli hebbe la fantità di 
Franceico, dilponendofi col fuo elèmpio a dilprezrar 
perfettamente il mondo, dimandò da lui parere, come 
poteva ciò effettuare . Il che udito , tutto ripieno il fervo 
di Dio di confolazionc fpirituale per l’acquifto del pri- 
mo figliuolo, a Dio , gli dille , dee dimandarfi quello con- 
figlio . Di poi , già fattoli giorno , entrarono infieme nel- 
la chielà di S.Niccolò , c fatta orazione , Francefeo divo- 
to della SantilTima Trinità , aprì tre volte il libro degli 
Evangclj , chiedendo a Dio , che con tre fegni vcnilfe da 
lui confermato il proponimento di Bernardo . La prima 
volta , che aprì il melTale , s’incontrò in quelle parole : Si 
•vis perfe£lus effe , 'vade , ^ 'vende omnia . , hahes , 0^ 

da pauperibus } cioè ; Se tu luoi e (fer perfetto , 
di tutto ciò , che bai , e dallo a’ po'veri . La feconda in 
quelle : Nibil tuleritis in 'via : Cioè , non portate con 'voi 
coffa alcuna per 'viaggio : c la terza in quell’altrc : 'vult 

'venire pofl me , abneget ffemetipjum , tollat crucent 
ffuam , 0* ffequatur me ; cioè a dire : Cbi 'vuoi 'venire ap- 
preffo di me , rinegbi ffe fleffo , e prenda la ffua croce , e mi 
ffegua . Quella è , difl'c il Santo , la vita , e la Regola così 
nollra , che di ogni altro, che vorrà aggregarli alla nollra 
Compagnia . Partiti dunque , e fe vuoi efler perfetto , 
inetti in efecuzione ciò , che hai tu intefo . 

Poco dopo, elTendo Hate chiamate per la medefima 
ilpirazionc dello Spirito fanto cinque altre perfone , rcUò 

C z in 
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in tal forma compito il numero fcnario de’ figliuoli di 
Francefeo > tra’ quali ottenne il tcrio luogo il fante padre 
Egidio y uomo veramente ripieno di Dio , e degno di ce- 
lebre memoria . Imperocché quelli di poi già fatto affai 
chiaro per l'cfercizio delle più alte virtù ( lìccome il fervo 
del Signore Francefeo già di lui prediffe ) benché fofs'cgli 
idiota , e femplicc fu nientedimeno Ibllevato alla fommità 
della contemplazione delle cofe celefti . E veramente-, 
ftando egli di continuo con l’animo intento alle operazio- 
ni del ciclo per molto fpazio di tempo, con diali così fre- 
quenti era rapito in Dio (cwiforme ho veduto io mede- 
lìmo co’ miei occhi) che fi credeva menar tra gli uomim 
una vita più tollo Angelica, che umana . 

In quel medefimo tempo fù mollrata da Dio ad un 
Sacerdote della città d’AflIfi , per nome Silvcllro , uomo 
d’onclla e fanta vita , una certa vifione , che non merita 
d’effer taciuta. Havendo egli in abborrimento per di- 
fetto umano il modo di vivere di Francefeo , e de’fuoi Fra- 
ti , acciocché per il temerario giudizio , che ne faceva., , 
non fi dannaflc , fù dal Signore vifitato con la fua cclcllc 
grazia . Vedeva egli una notte in fogno b città di AlUfi 
circondata tutta da un groffo drago , per la di cui fmifura- 
ta grandezza parevagli , che tutta quella regione foggia- 
cene ad un grand’cllerminio . Poi vedeva ufeire dalla boc- 
ca di Francefeo una certa croce d’oro , la Ibmmità della-, 
quale toccava il ciclo , e le braccia dillefe per largo pare- 
va , che fi dilataffero da un polo all’altro : al di cui chiaro 
alpetto quel Cozzo , e fpavcntevolc dragone veniva affat- 
to difcacciato . Mentre gli veniva ciò moftrato la terzaJ 
volta , (limando elFcr un oracolo di Dio , lo raccontò tut- 
to per ordine al Santo ^ ed a' fuoi Frati : e non molto do- 
po, 
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po ^ abbandonando il mondo , così perfettamente fì diede 
a feguir Giesù Crifto , che la fua vita dentro la Religione; 
autenticò in tutto quella vifione,ch’egli hebbe nel ìècolo . 
Ndl’afcoltare il Santo quella vilionc mai non venne in_. 
fuperbia, ma riconofccndo Tempre dalla bontà di Dio ogni 
fuo bene , lì animò più fortemente a difcacciar gli inganni 
dell'antico noftro nemico , ed a predicar la gloria della cro- 
ce di Crifto Signor noftro . 

Un giorno dunque mentre tutto lagrime fe ne ftava 
in un certo luogo Iblitario riducendoll a memoria con_. 
molto fuo dilpiacere , c dolore la vita paflata , fopraffatto 
da un allegrezza Ipirituale , fu accertato , che Iddio gli 
havea già perdonato tutti i Tuoi peccati.Rapito poi fopra di 
fè , c tutto immerfo in certo lume affai prodigiolb , aper- 
toglifì via più rintellctto conobbe chiaramente ciò , che_. 
doveva elfcr di fe , e de’ fuoi Figliuoli j onde rivolto a’ 
fuoi Frati : Fatevi animo > diffe , ò miei carijjimi > 
e rallegratevi nel Signore : nè perchè pochi voi fiete y vi 
prendete alcuna malinconia , nè la mia y o la vojìra fem-^ 
piletta vifgomenti y poiché fìccome dal Signore mi è pato 
veramente moprato , vi far a egli crefeere in un grandif 
pmo numeroy e vi dilaterà in molte maniere con la fua fin- 
ta gratta . 

In quel medefimo tempo entrando un altro nomo da 
bene nella Religione , arrivò la benedetta famiglia del 
Santo al numero di fette . Allora il pietofb Padre chiamò 
a fc tutti quelli fuoi figliuoli y e dette loro naoltc cole del 
Regno di Dio , del dilprczzo del mondo , del ribellarli 
alla propria volontà , e della mortificazione del proprio 
corpo y palesò loro la rilbluzione y che havea fatto di man-, 
«darli in tutte le quattro parti dei mondo . Perche havendo 
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la ftcrilc , e poveretta fcmplicità del Tanto Padre di gii 
partorito fette figliuoli, defiderava, che per mezzo di que- 
lli fi partoriire ancora al Signore Iddio tutta l’univerfiti 
de’ fedeli , ch’è chiamata a’ pianti della penitenza . Anda- 
te , dific allora il dolce Padre a' Tuoi figliuoli , ad annun- 
xjare agli uomini la pace , e predicate a' medejtmi la peni- 
tene per la remijjione de’ loro peccati . Sopportate 'volen- 
tieri le trìbulaztoni^ (tate 'vigilanti nelle or alcioni., ìndefejji 
nelle fatiche , modsjli nel parlare , gra'vi ne’ cojìumi , Cj 
grati ne’ bemfiè rice'vuti : poiché per tutte quefie cofe fi 
apparecchia a voi un Regno eterno ; Allora quelli proftran- 
dofi umilmente con la ùccia in terra avanti del Santo, rice- 
vevano con gran piacere del loro Ipirito il comandamen- 
to della Tanta ubbidienza . £d egli a ciafeun di loro dice- 
va : ’Jalla cogitatum tuum in Domino , ^ ipfe te enutriet: 
cioè , R iponi pure ogni tuo penfiere nel Signore , ch’efio ba- 
vera cura di te . Cosi Iblea dire ogniqualvolta manda- 
va fuori qualche frate a far l’ubbidienza . Ma fapendo 
eflcr’cgli medefimo dato per clèmpio agli altri di far pri- 
ma , che dire , ed infegnare , s’inviò con un folo de’ fuoi 
compagni verfo una parte del mondo , havendo diputato 
per le altre tre parti gli altri fei , cioè due per parte , che fi 
divifero in forma appunto d’una croce . Pafiato qualche 
poco di tempo , dcfidcrando il benigno , ed amorevole,, 
Padre di rivedere la fua cara , e diletta prole , non poten- 
do da per fc fteflb radunarli inficme in un luogo , pregava, 
che ciò fi faceffe da Dio , come quegli , che Tuoi congre- 
gare , e mettere infime le genti difperiè d’Ifdraele . E così 
accadde , che fenza ciTere flati chiamati nè da lui , nè da_< 
altr’uomo , poco tempo dopo , fecondo appunto il fiio de- 
fidcrio j per opera della divina clemenza , c non fenza lo- 
ro ma- 
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ro maraviglia fi videro tutti iofieme in un luogo . In_. 
que’ medefimi giorni unitifi con lui altri quattro uomini 
di onefia vita, crebbero in tutto al numero di dodici. 

Offervando pertanto il fervo di Crifto , clic il nu- 
mero de’ fuoi Frati andava a poco a poco crcfccndo , fi po- 
fe con pure e {empiici parole a fcriverc tanto per fe , che 
per loro una forma e regola di vita , nella quale collocata 
per fondamento fermo e fiabile l’ofservanza delfanto 
Evangelio , vi aggiunfè alcune altre poche cofe , le quali 
parevano necefsarie per un modo di vivere , che fofsc a 
tutti uniforme . Ora defiderando egli , che quanto fbpra 
di ciò havea fcritto,fofse approvato dal fommo Pontefice, 
fi difpofe di portarli per tardfetto a Roma in compagnia 
di tutti que' fcmplici uomini , affidato nella fola afllficnza, 
c direzione di Dio , il quale riguardando da alto il fuo 
buon defiderio , animò i fiioi compagni , che fi avvilivano 
per la confiderazionc della propria fcmplidtà , col mofira- 
rc al Santo quefia vifione . Gli pareva di camminar per 
certa firada, vicino alla quale flava un’albero affai alto , ed 
avvicinatofi a quello , mentre gli flava di fotto ofservan- 
do la fua altezza, tanto egli per virtù divina s’innalzava, 
che toccava la cima dciralbcro, e con grandifllma facilità 
la piegava fino a terra . Comprendendo il Santo , che que- 
fia vifione era un prefàgio, che così la fublime digni- 
tà Apofiolicahaverebbe condefeefo, e fi farebbe piegata 
alle fue ifianze , tutto internamente fi rallegrò . E però 
confortati nel Signore i fuoi Frati , s’incamminò con efli 
verfoRoma, dove giunto fu condotto allaprcfenza del 
fommo Pontefice , che allora dimorava nel palazzo Latc- 
rancnfc. Quelli paffeggiando per il luogo detto lojhec- 
(bio , e tutto occupato da gravilfirai pcnficri , nel veder’il 
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fervo di Crlfto , come perfona vile , e da lui non cono- 
iciuta , fdcgnofàmentc fc lo levò davanti . Egli ufeitofene 
umilmente fuori , la notte feguente il fommo Pontefice-.' 
hebbe da Dio quefta vifionc . Vedeva andar crefeendo a 
poco a poco tra' fuoi piedi una palma , la quale poi s'innal- 
xava a guifa d’un bclliflimo albero , e maravigliandofi ^ 
che coià potcfse mai dinotare fimil vifionc , fu da Dio l'in- 
tcllctto del medefimo Vicario di Grillo illuminato , chc-i’ 
quella palma altro non lignificava , che quel povero , che 
nel giorno innanzi havea da le difcacciato.Per la qual cofa 
ordinò la mattina Icgucntc , che fi ccrcafse per la città il 
fudetto povero : il quale poi ritrovato vicino al Laterano 
nello fpedalc di fant’Antonio , comandò, che fubito gli 
fofse condotto innanzi . Introdotto che fu alla prcfenza_, 
del Ibmmo Pontefice , clpolc qual’cra la fua intenzione , 
chiedendo umilmente , c con molta illanza , che gli fofse 
approvata la Regola di vivere già detta di fopra . Veden- 
do allora il Vicario di Crifto Papa Innocenzio Terzo, uo- 
mo certamente chiaro per il fuo faperc , la maravigliolà-. 
purità del femplice animo del Santo , come anche il fermo 
c collante fuo propofito,e l’acccfo fervore della fua volon- 
tà, amorofamentc abbracciatolo, condcfcelc, ed acconfentì 
benignamente alle fue liipplichc . Nientedimeno differì 
per allora di dare clccuzione alla dimanda di quello po- 
veretto di Grillo , imperocché pareva ad alcuni Gardinali 
cfser tal Regola una novità , c come difficile , e fopra le_. 
forze umane , da non poterfi oflervare . 

Era allora tra’ Cardinali Giovanni di S. Paolo Vc- 
feovo di Sabina, uomo di gran venerazione, il quale ama- 
va molto gli uomini fanti , c da bene , e molto favoriva-., 
c proteggeva i poveri di Grillo . Quelli ifpirato da Dio , 
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diflc cosi al Pontefice , che a’ Cardinali : Se noi rigettiamo 
come cofa nuova , e difficile da offivrvarfi rijlanza di queflo 
povero y il quale altro non chiede^ fe non che gli fìa confer- 
mata la forma e la regola d’una vita Evangelica , avver- 
tiamo di grafia , che così non fi venga a proibire indiretta- 
mente anche il punto Evangelio . Perche fe vi fojfe alcuno , 
il qual diceffie^ che nelPoJfervanxa e voto della perfezione 
Evangelica fi contiene alcuna cofa nuova^ ò irragionevole^ 
ò pure impoffiìbile ad offiervarfi , certo che quegli reflerebbe 
convinto di befiemmia contro di Crifio autore dell'Evan- 
gelio . Allora il Papa rivoltatofi ai Santo: Prega 
dille , 0 figliuolo il Signor nofiro Giesù Crifio , che per tuo 
mezjo faccia a noi palefe il fuo divino volere y dal quale 
maggiormente accertati poffiamo con più ficurezja foddif- 
fare a' tuoi fanti defiderj . Onde il fervo dcironnipotentc 
Iddio dandoli tutto a far’oraaione y ottenne con le fue 
divotc preghiere di fapcrc ciò , che doveva elporre al Pa- 
pa y c di qual fentimcnto farebbe llato il meddlmo. Im- 
perocché havendo egli raccontato al Papa y ficcomc gli 
haveva Iddio ilpirato , la parabola di quel ricco Rè , che 
con molto fuo piacere voile fpofarc una femmina bella > 
ma povera y e del figliuolo y che poi gli nacque y il quale 
per clFcr (imile a lui y comandò y che folle educato y c nu- 
dritodi quello, ch'egli nAd^hmo mangiava, dopo haverla 
interpretata, foggiunlc : Cosi ancora non dee temerli, che 
habbiano a perire di fame i figliuoli ed eredi del Rè eter- 
no , nati per virtù dello Spirito lànto di una madre pove- 
ra , e limili al Rè Crifto Signor noftro loro Padre , e che 
mediante lo Ipirito di povertà dovranno in una povera 
Religione clTer di nuovo generati . Perchè le il Rè da’ 
cieli promette a quelli , che rimitcranno, un Regno ctcr- 
' > D no , 
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no, quanto maggiormente (bmminiftreri a' medplìmi 
quelle colè , che comunemente dilpenlà tanto a* buoni , 
che a* malvagi ^ Havendo il Vicario di Crifto aTcoltato 
attentamente quella parabola, ne rellò molto mara vigila» 
co , e fenz.*alcun dubbio riconobbe , che Iddio era quegli, 
che in lui parlava . £d allora , llccomc gli fuggerì lo Spi- 
rito lènto, alTeri,che la celelle vilìone da lui havuta in 
quel tempo dovea verificarli fn qucft’uomo . Vedeva egli 
in fogno , ( come poi raccontò ) che la chielà di S. Gio- 
vanni in Laterano era vicina a cadere , e che un poveretto 
vile ed abbietto la folleneva con le fue Ipalle , acciocché 
non cadelfc: Ferver ita dilTe, quejìo povero è colui ^ 
che con le opere , e con la dottrina fofientera la Cbiefa di 
Criflo . Poi ripieno duna particolar divozione condelcefc 
in tutto e per tutto alla Tua dimanda , e Tempre riguardò 
quello buon Icrvo di Grillo con un'amore affai Ipecìale . 
Finalmente gli conceffe tutto ciò, che dimandava , haven- 
dogli anche promeffo di concedergli , e fargli molte altre 
grazie . Approvò la fua Regola , gli fece Ipedire un Breve 
di poter predicare , ed ordinò , che anche a tutti i Tuoi 
frati laici , ch'erano andati in lìia compagnia , fi faceffero 
le chieriche, ma un poco più picciole , affinchè potè ffero 
ancor 'elfi predicar liberamente la parola di Dio . 
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CAPITOLO IV. 

Dell avanzamento dell'Ordine /otto il fio 
comando, e della confermazione della 
Regola di già approvata . 

E N afliftito pertanto Francefeo dalla 
grazia cclcfte , e daHautorità Ponti- 
ficia , con molta fìcurczza pigliò il 
cammino verfo la valle di Spoletl 
per infegnarc e con le parole , e con 
le opere il fànto Evangelio . Or men- 
tre difeorreva per viaggio co’ fuoi 
compagni , in qual maniera dovevano finceramente of- 
fcrvare la Regola da loro abbracciata , come portarli nel 
fcrvizio di Dio con ogni lantità , e giuftizia, c come ap- 
profittarli in le ftefll con lo Ipirito, ed efler di efempio agli 
altri , andato un poco in lungo il dilcorlb , 11 fece tardi • 
Onde già fianchi per la lunghezza del viaggio , e per là 
fame , fi fctniarono in certo luogo lòlitario , dove noru. 
elTendo alcuna maniera , e llrada da poterli provvedere 
del vitto nccelTario , fubito la Providen^a di Dio li foc- 
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corlc. Perocché in quello ftefso tempo fi fece loro innanii 
un uomo col pane in mano , che difiribuito da lui a que* 
poveretti di Crifto , immediatamente fpari , fénza haver 
potuto conofeere, donde fòfs’egli venuto, ed ove andafie. 
Conofeendo dunque da quefto i poveri frati , che mentre 
erano in compagnia del Santo , non mancava loro il divi- 
no ajuto , fi rcfocillarono più con la confiderazione della 
liberalità di Dio verfo di loro, che col cibo corporale . 
Cosi pieni di un piacere divino ftabilirono con fermo ed 
irretrattabilc proponimento di non mai traigredir per 
qualunque impullo ò di fame , ò di tribolazione la pro- 
mefia ed il voto della fanta povertà . 

Ritornandofene di poi con quefia (anta intenzione 
alla valle di Spoletr , incominciarono a trattare , fé dovea- 
no menar vita tra gli uomini , ò pure trasferirli in luoghi 
folitarj fuori del commerzio umano. Ma il fervo di Crifto 
Francefeo , non fidandoli della fua induftria , nè di quella 
dc’fuoi, procurò per mezzo della orazione d’intendere 
sù quefto il divino volere . Illuminato adunque da una_> 
celefte rivelazione intelc, non ad altro fine cfser'cgli man- 
dato dal Signore , che per far guadagno di quelle anime , 
che il Diavolo slòrzavafi di togliere . E però clclse di vi- 
vere più per tutti gli altri , che per fc folo , provocato 
dall’cfcmpio di colui, che fi degnò egli folo morire per 
tutti . Ritirollì pertanto l’uomo di Dio con tutti gli altri 
fuoi compagni in certo tugurio difabitato , che ftava vici- 
no alla città di Aflìfi , dove fecondo la forma della fànta 
povertà con molta fatica , c mendicità vivevano , procu- 
rando di riftorarfi, più tofto col pane delle lagrime , che 
delle dclizie.Imperocchè ivi ftavano in continove orazio- 
ni, che da loro più tofto con la mente fi facevano, che . 
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con la voce , attendendo a quello ftudio di divota orazio- 
ne, perche non havevano ancora i libri della Chiefa da po- 
ter cantare le ore canoniche : ma però in vece di quelli 
rivoltavano giorno e notte il libro della croce di nollro 
Signor Giesù Crifto , a cui tenevano filli continuamente 
gli occhi , ammaellrati così dallcfempio , c dalle parole 
del loro Padre , il quale di continuo dilcorreva con cfil 
della medefima croce . 

RJchlefto da’ fuoi frati , acciocché volefse loro inlc- 
gnarc il modo di làr’orazione , rilpofe ; quando "joi farete 
oraziane , dite allora il Pater noster , come ancora : 
jidoramus te Cbrijie ad omnes Ecclefias tuas , qua Junt 
in toto mundoy ^ btnedicimus tibiy quia per crucem tuam 
fanSlam redemijli mundum , cioè, noi vi adoriamo , o Si- 
gnore , in tutte le cbieji del mondo , e vi ringraziamo , per 
baverci ricomprato mediante la vojlra /anta croce . Inlè- 
gnò in oltre a’ medefimi di lodare il Signore in ogni loro 
azione , e per tutte quelle cofe da lui create: di riverire , 
c rilpettare particolarmente i facerdoti , e di credere fér- 
mamente , e confclTare con femplicità di cuore la verità 
della fede fecondo quello , efie tiene ed infegna la finta 
Romana Chiela . Oflervavano poi quelli in tutto , e per 
tutto grinfegnamenti , che dava loro il Culto Padre , ed a 
villa di qualfivoglia chiefa, ò croce, che haveflero potuto 
vedere anche da lontano, fi prollravano umilmente in^ 
terra , facendovi orazione fecondo la forma , ch’era fiata 
loro preferì tta . 

Trattenendoli adunque i fuoi frati nel luogo , che 
habbiam detto di fbpra , il Santo entrò in un giorno di 
fàbbato nella città d’Alllfi per predicar la domenica mat> 
tina , conforme era fuo cofturue ^ nella chiefa cattedrale, 
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e pernottando in certa capanna, ch'era nell’orto de’ Cano- 
nici , mentre ch’egli allontanatoli un poco da’ fuoi , fé nc 
flava fecondo il fuo folito in orazione , ecco quali su la 
itaezza notte , mentre alcuni de’ fuoi frati dormivano , ed 
altri perfeveravano a far 'orazione , vede entrar per la por- 
ta della cafa un carro di fuoco di raaravigliolb Iplendorc , 
che tre volte andò girando di qui , e di là per quell’ abi- 
tazione : lopra il quale pofando certo globo luminolb 
fimile al Iole , fece parer chiara la notte . Dal che celiaro- 
no fopralFatti di maraviglia quelli , che vegliavano , e de- 
llati inllcme, ed atterriti quegli altri, che dormivano: 
e tutti s’intelèro illuminati non meno nella mente , che 
nel corpo j mentre per virtù di quel lume così maraviglio- 
fo arrivò ciafeuno a veder chiaramente la colcienza dell’ 
altro. Onde vedendo ognuno di loro nel cuore dell’altro 
il fanto Padre , benché lontano col corpo , prclènte a loro 
con lo Ipirito, tutti concordemente intefero, che il Signo- 
re lo rapprclcntava ad elfi per virtù fopranaturale fotto la 
forma di quel globo di luce , irradiato di fplcndori , ed 
infiammato di celcfte fuoco Ibpra quel carro luminofo in- 
fieme ed infocato , acciocché come veri Ifdraeliti fegui- 
tafferolui, il quale a fbmiglianza d'Elia era flato fatto da 
Dio carro degli uomini fpirituali , ed infieme condottiere 
de’ medefimi . Dobbiamo certamente credere , che il Si- 
gnore a preghiere di Francefeo aprì gli occhi di quelli 
femplici uomini , perché vedclTcro la grandezza di Dio , 
il quale tempo fa havea aperto gli occhi ad un fanciullo , 
acciocché vcdefTc quel monte pieno di cavalli , e di carri 
intorno ad Elilèo. Ritornato poi il fànto uomo da’ fuoi 
frati incominciò a ricercare i fcgrcti delle loro cofeienze , 
a confortarli circa quella maravigliofà vifionc , ed a predi- 
- . - re 
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re molte cole future intorno airingrandimento dell'Òrdi-* 
ne . Ed havendo loro feoperto più c più cofè , che tra> 
paflavanorintendimcnto umano, conobbero veramente 
i fuoi frati, che lo fpirito del Signore fi pofàva così perfet- 
tamente fòpra il Tuo fervo Francefeo , ch’era loro cofiij 
fìcuriflxma l'andar feguendo la dottrina , e vita del mede- 
fimo. 

Dopo quello Francefeo paftore del fuo picciolifllmo 
gregge, conduiTe con la guida dello Spirito fanto que’ fuoi 
dodici frati a fànta Maria della Pon^uncula , acciocché 
dove per li meriti della Madre di Dio havea ricevuto il fuo 
principio l’Ordine de’ Minori, ivi ancora con i’ajuto della 
medefìma ricevellè il fuo accrefeimento . Ivi parimente 
fatto egli banditore Evangelico, andava intorno per le cit- 
tà , e terre , annunziando il Regno di Dio , non già con.^ 
parole eleganti, ma con quella purità di zelo , che gli det- 
tava lo Spirito fànto. Pareva a chi lo riguardava, un’uomo 
d’altro mondo , come quegli , che con la mente , e con la 
faccia rivolta fèmpre al cielo lì affaticava di tirar colà su 
ognuno . Da qui incominciò quella vigna di Crifto a dar 
fuori germogli odorofì , ed a produrre poi da’ fuoi fiori di 
foavità abbondanti frutti d’onore , e di oneftà . Imperoc- 
ché molti divoti deU’uno e l’altro fèlTo , che a Dio Icrvi- 
vano nella pudicizia del fanto matrimonio , accefi dal fer- 
vore del fuo predicare fi obbligavano a quelle nuove leggi 
di penitenza fecondo la fórma , che ne riceveano dal San- 
to . Il qual modo di vivere decretò il medefimo fervo di 
Dio , che fi chiamafie l’Ordine de’ fi-ati della pem'tenza . 
£ veramente fìccome é noto , che a tutti coloro , che s’in- 
camminano verfb il cielo , è comune la firada della peni- 
tenza } così ancora di quanto merito fìa apprefib Iddio 
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qucfto flato , che ammette c chierici , c laici , vergini, c 
maritate , da più miracoli fatti da alcuni di loro a baflanza 
fi fa manifefto . 

Anche vi erano delle Vergini , che fi rivolgevano 
a lui, abbracciando il fuo iflituto col voto di oflervar fem- 
pre una perpetua caftità: tra le quali Chiara Vergine a Dio 
cariflima , prima pianta di quelle , che quali un bel fiore 
di primavera diede di fe un foaviUimo odore , c come lu- 
cidifllma ftella fparfe da per tutto i fuoi raggi. Quella, 
adclTo gloriola in cielo, c degnamente venerata dalla Chic- 
fa in terra , ellcndo fiata figliuola fpiritualc del povero , c 
fanto padre Francefeo , e madre delle donne povere . 
gioiti altri fimilmentc toccati non fblo dalla divozione, 
ma infiammati ancora di un defiderio di perfezione Cri- 
ftiana , dilprezzata ogni vanità delle cole di quello mon- 
do fi davano a feguir le pedate di Francefeo : i quali di 
giorno in giorno fempre più crefeendo giunfero, e fi dila- 
tarono prellamente fino alle ultime parti della terra . Im- 
perocché la Tanta povertà , che fola portavano per pro- 
cacciarfi Icfpelè, li rendeva pronti all’ubbidienza , ga- 
gliardi alle fatiche , e Ipediti a’ viaggi . E perchè non ha- 
veano cofa alcuna di quello mondo , niente amavano , c 
niente temevano di perdere : erano da per tutto ficuri , 
niun timore li rendeva dubbiofi., e niun penfierc li di- 
flraeva , come quelli , che viveano fuori d’ogni faflidio di 
mente , e che afpettavano fcnz’alcun’affanno di trovar nel 
giorno apprclTo chi la fera defle loro ricetto . 

E’ vero , che in diverfe parti del mondo erano loro 
dette delle ingiuric,comc a perfonc vili e feonofeiute ; ma 
l’amore del fanto Evangelio li rcndea così pazienti , che 
cercavano di ftar più toflo dov’crano perfegùitati nel cor- 
' • po, 
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po che dove eflendo conofciuta la loro làntità, potevano 
in qualche maniera gloriarfi del favore degli uomini . La 
flclTa (carlèzza e penuria di tutte le cofe parca loro , che 
fblfe una grandilllma abbondanza •, mentre fecondo il 
configlio del Savio : prò magno tipjis minimum compiace- 
bat , cioè, (fogni picchia cofa^ in luogo delle grandi e£i 
coment aDanfi .'Ed in fatti cflendo pervenuti alcuni di loro 
nelle parti degrinfcdeli , avvenne , che un di que’ Pagani 
mofib dalla pietà , offerfe loro alcuni danari per il vitto 
necefl'ark) : i quali havcndoli ricufati , ne reftò quegli 
grandemente maravigliato , vedendo , ch’erano poveri 
emendici. Ma poi intelò, ch'cllendofi fatti poveri per 
amor di Dio , non volevano poilèder danari , prclc loro 
tanto affetto , che fi efibì d’andar fomminiftrando ad elll 
fin tanto che bavelle havuto vita tutto ciò , che folle loro 
bilbgnato . O pregio ineftimabilc della povertà ! la di cui 
maravigliolà virtù hebbe forza di addolcire , e di muo- 
vere a tanta compaflìonc l’animo fiero d’un’infedclc , c 
d’un barbaro! E’ però una Iceleragginc indicibile, ed or- 
renda, che pur fi truovi un’uomo Criftiano, il quale di- 
Iprczzi c calpefti quella gioja sì nobile , la quale con_* 
tanta venerazione fu già da un Saracino {limata , ed in- 
nalzata . 

In quel medefimo tempo un Religiolò dcU’ordinc 
de’ Cruciferi chiamato per nome Morico ritrovandoli in 
un certo Ipedalc vicino ad Alfifi aggravato da una mabt- 
tia così lunga, c pcnolà, che già i medici l’havcvano ùtto 
{pedito , fi raccomandava con molta iftanza al Santo per 
mezzo d’un fuomelTo, acciocché havelTc voluto pregar 
Iddio per lui . Al quale il fanto Padre benignamente-, 
compiacendo , dopo haver fatto orazione , pigliò alcune 
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molliche di pane > ed intintele nciroglio , che ardeva 
nella lampada avanti l'altare della beata Vergine , le 
mandò , come fe appunto folTe (lata una medicina , per 
mezzo di alcuni fuoi frati aH’infcrmo , dicendo : portate 
quella medicina al noftro fratello Morico , perchè non 
folo la virtù di Grido Signor nodro gli redituirà intera- 
mente la falute , ma fattolo ancora un forte c valorofo 
guerriero , lo aggiungerà per Tempre allanodra fquadra . 
Ondefubito, che rinfcrmo alTaggiò quel medicamento 
ritrovato, e compodo per opera dello Spirito Tanto , s’alzò 
fano dal letto, ed ottenne da Dio tanta forza d’animo , c 
di corpo, ch’entrato poco dopo nella Religione del Santo, 
andava ricoperto d’una fola vede, fotto la quale portò 
lungo tempo sù la nuda carne una camicia di ferro fatta a 
maglia, c contento (olo di cibi crudi, come a dire, di erbe, 
di legumi , e di frutti , per molti c molti anni non alTaggiò 
mai nè pane, nè vino, mantenendoli nondimeno Tempre 
fano , e gagliardo . 

Ora crefeendo di giorno in giorno in quedi poveri 
fervi di Grido i meriti delle loro virtù , c Iparfo da per 
tutto l’odore della loro buona fama , tirava molti c molti 
da divcrlc parti del Mondo a veder lapcrfona dellànto 
Padre . Tra’ quali un curiolb ritrovatorc di certe canzoni 
profane,che per quedo era dato coronato daH’Impcradore, 
e nominato poi il Rè de’verlì , lì polc in animo di andar’a 
trovar il lànto dilprezzatorc di quede cole terrene , ed 
havcndolo ritrovato , che predicava in certo monadcro 
nella terra di làn Severino , defa (opra di lui la mano del 
Signore , vide il medelìmo Francelco , che mentre predi- 
cava la croce di Giesù Grido , veniva fegnato a guifa di 
croce da due Ipade affai rilplcndcnti : una delle quali lì 
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ftcn<Ieva dal capo a piedi , c Falera da una allaltra mano a 
traverfo per il petto . Egli non haveva mai veduto il fervo 
di Crifto : ma venendogli con un cosi gran miracola 
rapprefentato , fubito allora lo conobbe . A tal villa ma- 
ravigliatoli ) incominciò immediatamente a far proponi-, 
mento d’una vita migliore , e finalmente compunto 
daHelHcacia delle fue parole , come fe da un coltello , che 
ulcilTe dalb fua bocca, folfe egli trafitto , dilprczzate af- 
fatto tutte le pompe di quello mondo , abbracciò , e pro> 
£:lsò la regola del lànto Padre. Per la qual colà vedendolo 
il Santo già pallàto dall* inquietudine del lècolo ad una 
perfetta pace di vita Criliiana , lo chiamò Fra Pacifico , 
Quelli poi approfittandoli in ogni genere di làntità , pri- 
ma che lòlTe fatto minillro in Francia ( dove fu egli il pri- 
mo tra frati ad efsercitar'uffizj della Religione ) meritò di 
veder più d’una volta legnata la fronte di Franceico con 
una gran lettera Taw, la quale dillinta da più colori gli 
ornava ed abbelliva maravigliolàmente la fàccia . Impe- 
rocché il lànto uomo haveva in gran venerazione quello 
fegno , ne parlava fempre con lode in ogni fuo difcorlb , e 
lo figurava di propria mano in tutte le lettere , ch’egli 
fcrivea , come fe tutto il fuo Audio fblse flato d’imprimer 
quefto Icgnodi Tau , fecondo il detto del Pronta , lòpra 
le fronte degli uomini , che piangelscro , e fi dolelsero de* 
loro peccati , c fofsero veramente convcrtiti a Gie»ù 
Grillo. 

In progrcfso di tempo elsendo già moltiplicato' il 
numerode' frati, incominciò il Ibllecito, e provido paftore 
a chiamarli a Capitolo generale nel luogo di S. Maria della 
Porziuncula per dare a cialcuno nel luogo della loro po- 
vertà la parte della loro ubbidienza fecondo la mifura., 
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della divina diftribuiionc . Dove benché folsc tfìolca fear- 
fczza di tutte le cole necefsarie , ed il numero de’ frati ar- 
jivafse alle volte a più di cinque mila , nondimeno col 
divino ajuto vi fi trovava a fufficienza il vitto, che veniva 
accompagnato da una perfetta falute, e da un’abbondante 
allegrezza fpirituale d’ognuno. Ne’ Capitoli provinciali 
perù , perche non poteva cfservi di perfona , per il molto 
penficre, che fi prendea del governo , nondimeno mc- 
dianti le fue orazioni , e le fue efficaci benedizioni , vi era 
prefcntc con lo /pirite , benché per opera , e miracolo di 
Dio vi apparifse ancora qualche volta vilìbilmente . Im- 
perocché mentre S. Antonio di Padova allora famofo pre- 
dicatore , ed ora chiarilllmo confefsorc di Chrillo in cielo 
frava predicando a’ frati nel Capitolo Arclatcnfe /opra il 
titolo della Tanta Croce:7^<^ Naji^trenns Rex'Judteorumy 
un fi ate di buona vita cliiamato Monaldo , per divina i/pi- 
razione tenendo gli occhi filli alla porta del Capitolo, vide 
co’ propr] occhi S. Francefeo Ibllevato in aria , clic con le 
braccia aperte in forma di una croce benediceva i frati , i 
quali tutti allora fi fentirono ripieni d'una con/olazionc di 
Q)irito così grande , emarviglio/à, che ogn’unonel fuo 
.animo reftava fra fe accertato della vera prefenza corpo- 
rale del fimto Padre, benché fofsc poi quello cllcriormcn- 
tc confermato non Iblo da certi legni evidenti , ma ancora 
dalle parole del medefimo Santo , Dobbiamo certamente 
credere , che la virtù dcH’onnipotcntc Iddio , la quale^ 
«ioncefse al pio e fante Vefeovo Ambrogio di ritrovarli 
prefcntc al fotterramento del gloriofo S. Martino , ac- 
ciocché potefse rendere a quel fanto Pontefice gli atti del-, 
1.1 fua pietà , così ancora fàccfsc prefcntc il lùo fervo Fran-, 
cefeo alla predicazione del fuo vero predicatore Antonio,i 
.. . a _ atfin- 
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affincW approvaftc la verità delle fuc parole , particolare 
mente ragionando della'croce di Chrifto , della quale egli 
cjra portatore, e miniftro . 

ElTendofì ampliato già l’Ordine , e volendo, chela 
fua Regola di vivere già approvata da Papa Innocenzio j 
foflc ancora confermata in perpetuo da Papa Onorio fuo 
f^cccllore, fu da Dio vi fi tato, ed avvertito con quella 
vifionc . Gli parca d’havcr raccolto da terra alcune fotti- 
lilfime particelle di pane , e che dovefle dillribuirle a. 
molti frati affamati , clic gli (lavano d’intorno . E mentre 
egli temea, che forfè nel dillribuire quelle così minute 
molliche , non gli cadellcro dalle mani, intefe di (opra una 
voce , che cosi gli parlò: Francefeo^ di tutte quefie hriccio- 
le di pane , fanne unoflia , e poi dalla a quelli , che 'uor- 
TJinno mangiarne . 11 che da lui facendoli , tutti coloro , 
clic non ricevevano quel dono con divozione , ò ricevuto 
non ne laccano conto , comparivano pieni di lebbra . La 
mattina r;ferifcc ilfantovomo quelle cole a’ compagni, 
dolendoli dfnon capire il millcro di tal vifionc . Ma poi il 
giorno appreflo , mentre le ne (lava dello in orazione , 
afcoltò quell’altra voce, che gli venne dal cielo: Francefeo^ 
i pez^tti di pane , da te 'veduti la notte pajfata , dinotano 
le parole delFL'vangclio , Fojlia e la Regola^ e la lebbra e la 
fceler aggine ed il peccato , Secondo quello dunque , che 
gli dettava la vifionc da Dio mollratagli , volendo ridurre 
in forma più breve , c rillrctta la Regola da confèrmarfi , 
come che troppo dilFufa per le molte allegazioni delle pa- 
role dell’Evangelio , con la guida dello Spirito lànto , fc 
ne làli fopra certo monte inficme con due fuoi compagni : 
dove digiunando in pane, c in acquala fece fcrivcre nella 
maniera , che il divino Ipirito gli fuggeriva allora , che (la- 
va in 
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va in oralio ne . Difcefo giù dal monte la diede al fuo Vi- 
cario, acciocché la conlcrvalTe : il quale dopo alcuni pochi 
giorni dicendogli , che per inavvertenza l'havea perduta ^ 
di nuovo fc ne ritornò il Santo a quel luogo iblitario , e' 
fubito nc fece fcriver un altra fìmile alla prima , come (c 
Iddio glie rhavelTe dettata : la quale poi dal fuddetto Papa 
Onorio l’anno ottavo del fuo Pontificato fu confermata , 
ficcome egli havea defìderato . Alla di cui offervanza cfbr- 
tando fcrvorofàmente i Tuoi frati, diceva loro di non haver 
pollo in elTa cofa alcuna di proprio : ma che tutto havea 
procurato , che fi fcriveffe fecondo che da Dio gli era flato 
rivelato. £ perche con la divina teflimonianza più certa- 
mente ciò apparine , dopo pochifllmi giorni furono in lui 
imprefie per mano di Dio , come un figillo del Sommo 
Pontefice Giesù Criflo , le fàcrc flimmate del medefimo 
Signor nollro : c quello a maggior confermazione della 
Regola, e lode del fuo autore, ficcome dopo haver ra- 
contato le file virtù fi dirà poi fiotto a filo luogo . 
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Vcll'aujierità della fua vita , e come 
prendeva egli piacere delle 
cofe create. 


Unquu or vedendo il buon lèrvo di 
Dio Francefeo , che col fuo efempio 
molti fi eccitavano con fervore di 
fpirito a portar la croce , egli ancora-, 
prendeva animo , come buon capita- 
no dcircfcrcito di Crifto di giungere 
al confeguimento della palma di vit- 
toria con l’eccellenza d’un'invincibilc valore. Imperocché 
ponendo egli mente a quel detto dcirApoftolo:,^/ autent 
funi Cbrijii , carmm fuam crucifixermt cum njitiis , 
conciipifcentiis , cioè > ma erudii che fin figliuoli , e Jeguaci 
di Crifio hanno la loro carne crocifijfa infieme co' vìkJ -, « 
co'proprj defiderj , acciocché portaffe nel fuo corpo l’ar- 
matura della crocè , con una regola di vivere così fevcra 
c rigida teneva lontano da fc ogni appetito del fenfb , che 

appo- 
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.appena prendeva tanto di cibo , e di ripofo , che foffe nc- 
ccffarlo al proprio fbftentamento , dicendo , efler difficile 
di fbddisfare allanecefUtà del corpo , e non ubbidir nello 
fteflb tempo alla inclinazione de’ Icnfi.Pcr lo che rare vol- 
te , e con difficoltà ) mentre ftava fano , mangiava cibi 
cotti , e fé pure li mangiava , folca prima imbrattarli di 
cenere, òper lo più mefcolarvi molta acqua per renderli 
affatto infìpidi . Ma che diremo del vino ? Se nella.. 
Tua più ardente fete appena bevea tanto di acqua ffefea , 
che baftaffe a fmorzargliela ? Trovava nuove maniere 
di aftinenza , c giornalmente le metteva in ufo . Benché 
fofs'cgli già arrivato alla fommità della perfezione , non- 
dimeno come fc allora incominciaffe a fàlirvi , andava 
lempre ritrovando qualche cofà di nuovo per mortificar 
il fenfo con le afilizioni del corpo . Occorrendogli però 
di andar fuori per offervare il detto dcH’Evangelio , fi 
accomodava circa la qualità de’ cibi al coftume di coloro, 
che lo ricevevano : ma poi ritornando ripigliava ftretta- 
mente le fue aftinenze , ed il folito lùo rigore di vivere . 
E così rendendofi in tutte le fue azioni a le fteffo auftero 
benigno verfo il pro/fimo, ed -ubbidiente alfanto Evan- 
gelio , non folo col fàr'aftinenza , ma anche col mangiare 
era a tutti di una grande edificazione . La nuda terra era il 
letto , ove per lo più ripofàva, quando era ftracco, e fpeflb 
dormiva fedendo , ed appoggiando il capo fopra d’un le- 
gno , ò fopra tl’un fàffo . 1 1 fuo veftito era una fola povera 
tonicella, fervendo cosi al Signore con la nudità, e pover- 
tà del vefiire , e col freddo , e co' patimenti del fuo cor- 
po. 

Interrogato una volta ,' come mai con quella fólaJ 
vcfticciuola poteva egli guardarli dall’afprezza dell’in- 
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verno ) con fervore di fpirito rifpofe : Se noi per. Vaccefa 
dejìderio , che dovremmo bavere del cielo , fojjìmo inte- 
riormente toccati dalla fiamma di quella fuperna Patria 
facilmente /apporteremmo quefio freddo efleriore . Abborri- 
va ne* vcftimenti ogni delicatezza , c godeva , che foflcro 
alpri e ruvidi , dicendo , che per quello meritò San Gio. 
Battifta d’efler lodato da Dio . E però , fe alle volte gli era 
data qualche velie , che gli parefle un poco morbida , Tin- ■ 
teffeva dalla parte di dentro e la foderava tutta di cordicel- 
le , dicendo , che per detto della verità ne’ palazzi de 'Prin- 
cipi, c non nelle cafo de’ poveri uomini dee cercarfi la deli- 
catezza del vellirc : poiché per vera e certa efperienzaegli 
bave va imparato , che con l'aiprezza s’impaurifcono i de- 
pionj , e con le delizie c morbidezze fi dà loro maggior’ar- 
dire . Onde una notte per cagione del fuo dolor di tetta , 
c mal d’occhi tenendo fuor del fuo folito un cufeino di 
piuma fotte il fuo capo, entratovi dentro il demonio, l'in- 
quietò in molte maniere fino alla mattina, col ditturbarlo 
dall’orazione fintantoché , chiamato il fuo compagno , fo- 
ce portar via lontano dalla fua cella quel cufoino , e con_. 
etto il demonio . Ufeito che fu quel frate dalla cella infie- 
me col cufeino , perde affatto e le forze , e l’ufo di tutte le 
membra , finche alla voce del fante Padre , che con lo (pi- 
rite tal colà ben conofoeva , gli fli pienamente rettituito 
come prima , il vigore dell’animo, e del corpo . 

Nel cullodir fe fteffo era rigido oflcrvatorc della fua 
Regola , ponendo ogni fua maggior cura nel confervar.la 
purità dell’animo , e del corpo . Per la qual colà verfo il 
principio della fua converfione a Dio (petto fi attuffava in 
tempo d’inverno dentro qualche folTa piena di ghiaccio , 
per domar così perfettamente il fonfo nemico nottro do- 
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mefticO) c prcfcmre daU’incendio del piacere la pura e 
candida velie della caftità , dicendo dover clTere fenza ! 

paragone cofa più tollerabile ad un'uomo fpirirituale_. 
fopportare un gran freddo nel corpo , che fentire nell'ani- 
mo un'ardore benché minimo di libidine . Ora dando egli 
una notte in orazione dentro una picciola cameretta nel 
romitorio di Sartiano tre volte lo chiamò ilnodro antico * 

nemico, dicendo : Francelco , Francefeo, Francefeo . E ri- i 

Ipoftogli , che cofa egli dimandalle, gli foggiunfe malizio- ! 

famente : non è alcun peccatore al mondo > a cui , convcr- 
tito che Ila , Iddio non perdoni : ma chiunque con troppo 
dura penitenza uccide fc Hello, non troverà mai apprclTo di 
lui milèricordia in ctemo.Ma fubito il Santo per divina ri- 
velazione conobbe l’inganno del comune nemico, e con j 

quale ftrattagemma lì era adoperato di raffi-eddarlo nello i 

Ipirito , conforme ciò , che poi nc avvenne lo dimodrò | 

chiaramente . Imperoccliè dopo ad idigazionc , ed eccita- | 

mento di colui , il cui alito fa far’arder le brage , fu prefo ' 

da una grave tentazione carnale , la quale fubito che da lui 
vero amante della cadità incominciò a fentirG, IpogliatoQ 
il diede fortemente a batterli con una corda , dicendo : fu 
via frat’Afino , cosìadeflb ti conviene di dare, e così 
meriti d’elTcr pcrcolTo . La tonaca ferve per la Reh’gionc , | 

cd è un’indizio di fantità: ad un lulTuriofo non è già lecito 
di rubarla , ora va pure dove tu vuoi . In oltre animato da 
un maravigliofo furore di Ipirito, aperta la cella , fe ne ufcì 
fuori nell’orto , ed entrando tutto ignudo dentro la neve 
caduta poc’anzi in gran quantità , incominciò con le mani 
piene a fame lette mucchi, i quali pollili innanzi , così 
parlava al fuo corpo : ecco, dice, quedo maggiore è la tua 
moglie , quegli altri quattro fono due figliuoli , c due fi- I 

gliuole , i 
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gliuole ) e i dae , che rcftano , il fcrvidore, e là ferva , che 
ti bifogna bavere per il tuo fervizio . Affrettati dunque a 
rivenirli tutti, perchè fi muojono di &eddo:ma fè poi ti rin- 
crefcc il pcnlàre di dover Icrvire a tanti , difponiti a Icrvirc 
con ogni attenzione e prontezza ad un folo Signore. Vinta 
e fuperata cosi la tentazione,ne reftò il Tanto affatto libero^ 
e fè ne ritornò vittorioTo alla Tua cella , poiché mentre., 
con quel caftigo arfe egli ben bene nelle parti efteriori del 
Tuo corpo , fmorzò talmente Tardore, che dentro fèntiva 
della luffuria , che mai più per Tavvenire non Tintefè . Un 
Frate , che flava allora in orazione per effer lume di luna 
odervò tutte quelle colè . Il che fàputofì dal Santo , paie- 
fandogli tutto il fatto della Tua tentazione , gTimpofe, che 
mentre egli havea vita, avvertiflc bene di non manifeflar 
mai a perTona vivente ciò, che havea veduto . 

Ma non Tolo egli avvertiva , che fi doveffero morti- 
tifìcare i vizj della carne , e Trenare i Tuoi incentivi , ma 
che fi doveifero ancora cuflodire con fòmma attenzione i 
Tcnfi cllcrni del corpo , per via de' quali la morte entra., 
nell'anima . Con molta premura comandava ancora , che 
fi fchivadero le amicizie delle Temmine , i ragionamenti 
con elle, e la loro villa, che fono a molti occafione di ruina, 
dicendo , che per mezzo di tali colè uno fpirito debole e 
fiacco fi finifee di rompere , ed un Torte e gagliardo s’inde- 
bolifce . Diceva ancora , che a chi converTa con loro, fè 
pure non è un’uomo più che Tperimcntato , e di finta v ita," 
è così facile a non contaminarli , quanto è fàcile , come fi 
legge nella Tacra Scrittura , camminar Tul fuoco, e non., 
bruciarfi le piante de’ piedi . Egli invero tenea talmente 
rivolti i Tuoi occhi , perchè non vedeflèro limili vanità , 
che , ficcomc diffe una volta al Tuo compagno , non cono- 
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fceva quafi ncfluiià femmina di vifta : Imperocché non 
ftimavaeflcrcofaficura dimctterfi nelpenficrc le imma- 
gini della loro bellezza , le quali han forza di raccendere 
le Icintillc in un corpo , benché mortificato , e domo , c di 
macchiare il bel candore d'un’aninio callo e pudico . Di- 
ceva in oltre , ch’era cola vana c leggiera il fermarli a ra- 
gionar con le femmine , le pur non foflc per fentir le loro 
confellioni , ò per illruirle brevemente in quello , che fia 
neceflario per la loro falute y ò proprio alla loro onelU . 
Qual forte di negozj,diceva,ha mai un Religiofo da trattar 
con una femmina ^ Se non quando vien da lui a confeflarfi, 
ò pure a chiedergli umilmente qualche configlio Ipiritua- 
le ì La troppa ficurezza fa y che meno noi ci guardiamo 
dal noftro nemico » e il diavolo , fe può fare , che fi attac- 
chi all’uomo un capello della femmina, lo fa fubito creice- 
le , e divenire un trave . 

- Inlcgnava poi doverli lòpra tutto fuggir l’ozio , 
ch’è Icntina di cattivi penficri , dimollrando col fuo efem- 
pio , che il corpo , come pigro , e ribelle , dee domarfi con 
le continue difcipline , e con le utili e fruttuolc fatiche . 
Per quello chiamava egli il fuo corpo frat’Afino , come-, 
quello , che a gravi e pelanti fome dee fempre elTer fotto- 
mell'o , con frequenti c continue pcrcoflc battuto , c con 
vii pallura follcntato. S’cgli vedeva qualcheduno llarlcnc 
oziolb, e far’il vagabondo,e che haveire voluto vivere alle 
altrui Ipelc , c fatiche, era di parere, che potelTe colui chia- 
marfi Irà Mofea , mentre tal forte di gente non facendo al- 
cuna cola di buono, anzi Iporcando più tollo le cofe ben 
fatte , fi rende a tutti vile , ed abbominevolc . Per la qual 
cofa difs’egli una volta : voglio , che i miei frati fatichino , 
c che fi cfcrcitino,acciocchc datili all’ozio non vadano cer- 
cando 
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cando ò col penHcrc ) ò con la lingua ciò , che a loro non 
fi conviene . Voleva ancora , che da’ medefimi fiioi fidati fi 
oflcrvalTe rcligiofamcnte il filcnz.io fecondo TEvangclio 
affinchè fempre fi aftcneffcro attentamente da qualunque 
parola oziofa , come quelli, che nel giorno del Giudizio 
univerfàle havelTero a render minuto conto d’ogni loro pa-! 
rola . Se poi havefi’egli a forte ritrovato qualche fratcìj 
avvezzo a proferir parole inutili e vane , lo riprendeva fe- 
veramente , dicendo , che una modella taciturnità è laj 
cullodia d’un cuore puro c netto , e che quella non era po- 
ca virtù , llantc che fi dice , che la morte , e la vita Hanno 
in poter della lingua , non tanto a riguardo del gullo , che 
per quella mangiando noi Tentiamo, quanto per cagion del 
parlare . 

Or benché per quanto gli era polfibile procurale di 
tirare i Tuoi frati ad una vita rigorolà ed aullera , non per 
quello a lui piaceva una certa fevera Hrettezza Ipogliata 
di pietà , c lenza diferezione . Onde accadde una notte , 
che un de’ Tuoi frati cfsendo afsai tormentato dalla fomc 
per la troppa allinenza , non poteva trovar ripofo , e con- 
fiderando il pictofo , c benigno Pallore in qual pericolo fi 
ritrovava quella Tua pecorella, chiamò a le il fiate, col 
mettergli davanti il panc,e perchè non fi vergognafse,cgli 
incominciò prima a mangiare, invitandolo così dolcemen- 
te a fargli compagnia . Depofe il frate ogni vergogna ^ 
mangiò ancor egli , rallegratoli molto , che mediante un’ 
accorta,c provida condcfcendcnza del fuo Pallore havefsc 
fcampato quel pericolo, e danno del fuo corpo, ed havefsc 
da lui ricevuto un’elèmpio non picciolo di edificazione . 
La mattina ragunati inlìcmc tutti i frati , dopo haver’il 
Santo raccontato loro ciò , che era occorfo la notte , con 
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«jucfto accorto, € favìo avVtrtimentoIòggiunfe ; fratelli 
miei , non fa a voi d clcmpio il cibo , che io prendei , ma 
la cariti , che io ufai . In oltre infegnò loro a fcguitar la 
difcreiione , come guida degni virtù ; non però quella , 
che ci perfuade la noftra carne , ma che c’inlègna Giesù 
Grillo , la cui racradlTiraa vita è un elcmpio chiaro , ed 
clprelTo di perfezione . 

£ perchè ad un'uomo ricoperto della infermiti della 
carne non è poflìbile di fcguitar così perfèttamente Grillo 
crocifìifo , ch'è candido e puro come un’agnello lenza., 
macchia , lì che qualche poco egli non s’imbratti , perciò 
con vero , e ficuro infegnamento confermava coloro , i 
quali attendono con ogni lor vigilanza alla perfezione., 
della vita , che dovellcro lavarli giornalmente con rivi 
continui di lagrime . £d egli medelìmo benché havefle già 
acquiftato una purità d’animo, e di corpo aliai maraviglip- 
fa , non per quello cellàva di purgare continuamente con 
pioggie di lagrime gli occhi dell’anima , poco curandoli 
del danno , che ne veniva agli occhi del corpo a fegno, che 
efsendo caduto per il continuo pianto in una gravilllma 
infermità d’occhi , c perfuafo dal medico ad allenerfì dal 
tanto piangere , le non voleva perder’afFatto la villa , gli 
filpolc il Santo , non dobbiamo , o fratello medico , per 
l’amore di quella villa, che noi habbiamo comune fin con 
le molchc,tcner da noi lontana ne pure per poco tempo la 
veduta, e prefenza della luce eterna : perche non lo fpirito 
per la carne , ma quella per quello ha ricevuto il benefizio 
della villa . £ così voleapiù tollo perdere la luce degli oc*- 
chi corporali , che col reprimere il Ilio fpirito dalla divo- 
zione impedire le lagrime , con le quali l’occhio dell’ani- 
ma fi purga , e fi rende atto a poter vedere Iddio . 

Elfen- 
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Eflendo poi confìgliato una volta da* medici} e coiij 
molta iilanza perfuafo ancora da’ Tuoi frati a contentarli 
che fi rimediaire al Tuo male con un botton di fuoco , il 
finto uomo umilmente acconfentì , perchè conofeeva , 
che un tal rimedio era infieme falutifero , ed afpro . Chia- 
mato dunque il chirurgo } pofe quefti il fuo ifiromento di 
ferro ad infocare per fargli un cauterio . Allora il buon fer- 
vo di Dio animando il fuo corpo , che s’era inorridito } in- 
cominciò a parlare al fuoco , come ad un fuo amico , di- 
cendo : o fuoco fratello miO} l'AItiflìmo ti ha creato (opra 
tutte le altre cofe più leggiadre pieno di virtù , bello , ed 
utile } or fiimi in quello punto propizio } ed umano . Io 
prego il gran Signore} che ti creò, che mi temprili tuo cal- 
do , e che abbruciandomi tu piacevolmente , mi dia forza 
da fopportarti . Terminato il difeorfb , fece fopra quel fer- 
ro rovente il fègno della croce , e di poi flette fèmpre in- 
trepido , e lenza alcuna paura . Fu nella tenera carne affai 
affondato quel ferro firidente, e tirato il cauterio dall’orec- 
chio fino al fopraciglio . Quanto dolore gli cagionaffe quel 
fuoco } lo flcfso Santo lo manifellò dicendo a’ fuoi frati : 


lodate l’AItiflìmo , perche in verità vi dico, che io non ho 
intefb nè alcun’ardore del fuoco, nc alcun dolore di carne} 
e rivoltatoli al medico : le la carne , gli difse , non è ben 
cotta, mettici di nuovo il ferro. Havendo allora fperimcn- 
tato il medico in un corpo infermo , e debole una virtù di 
fpirito così pofsente c forte , ne rellò afsai maravigliato , 
ed efàgerò quello divino miracolo col dire : io vi giuro , 
o fi-atelli , di haver veduto oggi cole di molto mio flu- 
pore . £ perchè era egli arrivato a tanta purità , che 
con una maravigliofa armonia concordava la fua carnea 
con lo fpirito, cd il fuo fpirito con Dio,, per divina di- 
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Jpofiiione nc avveniva , che fervendo la creatura al fuo 
Creatore , maravigliolamentc alla dia volontà , e ad ogni 
fuo comandaraento ubbidiva . Ed in fatti mentre lì ri> 
trovava in altri tempi gravemente ammalato nel ro- 
mitorio di‘Sant’Urbano , fentendofì un giorno mancar 
le forze , dimandò un bicchier di vino , ed eflendogli fla- 
to rifpofto , che non ve n’ era , ordinò , che gli folle por- 
tato un poco d’acqua , la quale portata , che gli fu , la_. 
benedilTe col fegno della croce , ed in un’i dante quella y 
che prima era fiata acqua pura , diventò un’ottimo 
vino , impetrando così la purità del Santo ciò , che non 
potè dargli la povertà del luogo . Cullato , chel'hebbe, 
con tanca facilità in un fubito lìrifànò, che la novità 
del faporc di quell’acqua , e la rinnovazione della perduta 
fanitàdcl Santo rinnovando fopranaturalmentc c l’ac- 
qua, che dovea gullarli , c lui medelìmo , che dovea gu- 
llarla , confermarono con doppia teflimonianza , che 
s’era già egli perfettamente fpogliato del vecchio uomo , 
c vcflito del nuovo . 

Ma non lòlamcntc le cole create fèrvivano a cen- 
no al buon fervo di Dio , ma la providenza ancora dello 
llefso Creatore condefeendeva da per tutto al fuo volere , 
conforme in altri tempi fi vide , allora che aggravato 
da molti mali , ch’erano concorfi nei fuo corpo , defi- 
derando per follicvo del fuo Ipirito di fentire qualche 
iflromento muficale , ne potendo ciò fard per mezzo di 
qualche fonatore, come cola poco dicevole all’oncflà 
della fila vita, non lafciarono gli Angeli di fcrvirlo , 
e di render pago quello fiio defiderio . Imperocché una 
notte dando egli dello ed occupato nelle meditazio- 
ni del Signore , all’improvifo intefe fonare una cererà, 

che 
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che rendeva una maravigliofà , e {baviillma armonia % 
Qmvi non vedcvafi alcuno ; ma per lèntirfi il fuono 
che velocemente ora s’avvicinava , ed ora s’allonta» 
nava , ben fi conofceva, che anche il citaredo ora», 
partiva , ed ora ritornava . Dirizzato allora lo ipirito a 
Dio , fi riempi di tanta foavità nciludire quel dolcifli- 
mo Tuono , che gli parea di fiate in un’altro mondo . 
11 che fi Teppe ancora da alcuni fiati Tuoi più confi' 
denti , i quali fpeffo fi accorgevano da certi indizj, 
eh’ egli era con tanta Tua confblazione vifitato cosi 
Ipeflb dal Signore, che nè pur’ egli medefimo poteva 
occultarlo . 

In certo altro tempo ancora eflendo egli in viaggio 
infieme con un Tuo compagno per cagion della predica 
tra la Lombardia, e la Marca Trevilàna, quando Tu vi- 
cino al Pò , gli fi Tece notte , ed eflendo elpofia quella 
firada a molti , e grandi pericoli a riguardo dclToTcurità , 
e del fiume , e delle vicine paludi , diire il compagno al 
Santo : o Padre pregate Iddio , che ci Teampi da’ pericoli , 
che ci Tovrafiano : a cui rifpoTe con molta fiducia il San- 
to : può Iddio , Te così piace alla Tua divina clernenza, di- 
Tcacciata ogni ofeurità della notte, farci godere il bene- 
fizio del giorno . Appena terminato il difeorfb , ecco che 
Tubito per virtù divina incominciò a rifplendere fbpra_ 
di loro tanta luce , ch’cflcndo quella notte ad ogni altro 
oTcuriffima , efiì vedeano chiaramente non folo la fira- 
da , ma tutto ciò , che v’era d’intorno . Onde con la gui- 
da di quella luce ifiradati corporalmente , e conTortati nel 
loro Tpirito , dopo non picciolo fpazio di firada giunTero 
alla fine Tani c Talvi al luogo del lor’ofpizio , cantando 
le lodi , c gl’inni al Signore . Or confiderà da quefio di 

G quanta 



qiunu purità , c di quanta virtù mai egli fbffc , mentre ad 
ogni fuo cenno il fuoco tempera il proprio ardore, gli An- 
geli lo follcvano con rarraonia , e la divina luce gli Icrvc 
di guida talmente, che fi pruova con qucfto , che tutta 
la machina del mondo ubbidifee a' fenfi d’un uomo 
Tanto. 
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CAPITOLO VL 


Della fua umiltà , ed nllidicma , e delle 
grazie fatte da Dio ad ogni fua 
minima richiejia. 


Umiltà’, ch’c cuftodia, cd ornamento 
di catte le virtù havea di già ripieno 
lòprabbondantementc il Santo; poi- 
ché niente altro li riputava d’cflerc , 
le non che un peccatore, benché 
fols’cgli veramente Io Ipecchio , e lo 
fplcndore d’ogni iàntità . Sopra di 
quefta umiltà dunque procurò di ediiìcar le ftelso, gettan- 
dovi come favio architetto quel fondamento , che haveva 
apprefo da Giesù Crifto ; onde diceva , che non per altro 
il figliuolo di Dio era difccfo daH’altezza del feno paterno 
a quelle cofe vili ed abbiette , fe non che per inlègnarci , 
come buon padre e maeftro c con 1 eflempio , e con le pa- 
role ad cfler umili . Per la qual colà procurava , comc_. 
buon dilcepolo di Crifto, d’apparir vile tanto a fe, che agli 
altii , ricordevole di quello, che hà lafciato detto il fupre- 
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mo macftro : quod ultum efì apud homtnes y ahomìnatio efi 
apud Deum , cioè a dire , quello , che dagli 'uomini è tenuto 
in alto ed in pregio y appreJ[fo Dio e ahbomine'vole e 'vile . 
Era anche folito di dire : quanto l'uomo e in grafia di Dioy 
tanto fi fiimi (fefierey e niente di più . E perciò giudicando 
effer pazzia infuperbirfi de’ favori mondani , godeva c 
fi rallegrava delle ingiurie, e fi rammaricava delle lodi, che 
gli venivano date . Volca p’ci ccuu icutìr più tofto il fuo » 
biafimo, che la fua lode , fapcndo , che quello dilponevaJ 
aircmcnda, e l’altra fpingcva a cadere . E però innalzando 
fpclTo le genti i meriti della fua fàntiti , comandava allora 
a qualcheduno de' fuoi frati , che gli faceffe fentir il con - 
trario con inculcargli IpcfTo nelle orecchie parole tali, che 
l'avvililfero . Or benché quegli lo chiamaflc uomo rozzo , 
e mercenario , ignorante , ed inutile , tutto allegro così 
d’animo, che di facciagli rifpondeva : il Signore ti bene- 
dica, o figliuolo mio cariflìmo, poiché tu dici di me colè,' 
che fono più , che vere , e tali, che non altro fi conviene 
di afcoltarc al figliuolo di Pietro di Bernardone . Ma per 
renderfi ad ogni altro difprezzevole , non fi vergo- 
gnava nel predicare di manifeftare a tutto il popolo i pro- 
prj fuoi difetti . Accadde una volta , che ftando egli male i 
per ricuperar la faniti andava qualche poco allentando il 
folito rigore della fua aflinenza : ma ripigliate tanto 
quanto le forze, come vero difprezzatore di fc ftcflb , ani- 
matofi al difprezzo della propria carne , non conviene 
dilfc , che la gente creda , che io fàccia aftinenza , c che io 
all’incontro vada riftorandomi col cibo . Ufcì dunque dal 
letto tutto infiammato dello fpirito d’una fanta umiltà , c 
ragunato il popolo nella piazza delia città d’Alllfi , entrò 
Iblcnnemcntc nella Chiefa cattedrale col fe^uito di molti 
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frati , che havca condotti (eco, c legatali una fune al collcr, 
e Ipogliatofi mezzo ignudo» comandò , che così lo tiralTe- 
ro pubblicamente fino a certa pietra , fbpra la quale Iblea- 
no collocarli i malfattori » ch’erano portati al patibolo 
Sopra la quale egli làlito» benché fbfle debole , e con la fè- 
bre quartana , c folle il tempo affai rigido , li pofc nondi- 
meno quivi a predicare , affermando a tutti coloro , chcJ 
l’afcoltavano , che non doveva efscr egli tenuto ed 
onorato» come uomo Ipirituale » c da bene» ma bensì 
dilprczzato da tutti » come vil’uomo di carne » e come un 
ghiottone . Coloro adunque , ch'erano andati a Icntirlo » a 
vifta di così gran Ipettacolo reftarono tutti maravigliati» 
e perchè già fapevano la fua auffcrità » compunti dalla di- 
vozione andavano dicendo » che una tarumiltà era più de- 
gna di maraviglia , che da poterli in alcun modo imitare . 
£ benché, come da Dio fu detto del Profeta Ilàia» ciò paja 
un portento più tofto, che un’elcmpio, tuttavia divenne 
un vero ammacftraraento di perfetta umiltà » col quale.» 
ogni Icguace di Giesù Grillo s’illruifce a dover dilprez- 
zarc il grido d’una lode , che palsa ; a reprimere parimente 
il fallo d’ogni fuperbo vanto » ed a mollrarc quanto Ila fal- 
fa la bugia duna ingannevole finzione . E certamente 
molte altre cole limili a quelle Ipefsc volte foleva egli fare 
per renderli come un vafo » che fòfse vile di fuori , e che 
dentro contenefse un vero Ipirito di fantificazionc . 

Si lludiava tener nalcoli dentro di fc tutti i benefiz;"» 
che riceveva dal fuo Signore, non volendo clporli ad cfser- 
nc lodato , che poteva efscr’occalione della fua ruina . E 
però quando da molti era benedetto e lodato , folea dire : 
io fono ancora in illato di poter’haver figliuoli , e figliuole: 
onde non Hate a dar lodi a chi non è ancora ficuro di me- 
ritarle 
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rìtarle j mentre non dee mai lodarfi colui , del qual non è 
ancora certo il fine , ch'egli è per fare . Così dunque era 
folito di rifpondere a coloro , che lo lodavano : ma cosi 
poi a fé Aefio:fe tanti benefizj havefse dilpenfato rAltilTl- 
mo ad un ladrone , farebbe quegli verlò di lui afsai più 
grato di te , o Francefeo . Ed a’ fuoi frati Ipefse volte dice- 
va : nclsuno dee gloriarli d'un’ingiufto applaulb , che gli 
venga dato per tutto ciò , che può farli anche da un pecca- 
tore , il quale , dicea , può digiunare , può far 'orazione , 
può percuotere, e macerar la fua came:queftacofa folamen- 
te non può egli fare, cioè d'efser fedele al fuo Signore . Di 
quello dunque dobbiamo noi gloriarci , cioè , fe diamo al 
Signore la gloria, che gli è dovuta, c fe fedelmente 
fervendolo, alcriviamo fedelmente a lui ciò, ch'egli ci 
dona . 

Acciocché dunque quello mercante Evangelico po- 
tefse in più maniere fir guadagno, c Ipenderc tutto il tem- 
po prclcnte nel farli merito , volle non tanto efser fupericw 
re, quanto Ibttopollo agli altri, nè tanto comandare , che 
ubbidire. E però ritirandoli dairuffizk) di Generale, di- 
mandò un Guardiano per loggcttarli in tutto e per tutto 
al volere di lui , affermando olser così copiolb ed abbon- 
dante il frutto della fanta ubbidienza , che non pafsava_. 
alcun momento di tempo inutilmente , e lenza frutto a 
coloro , che li fòttomettevano al fuo giogo . Per la qual 
cofa a quel frate , col quale era Iblito d'andare , foleva an- 
cor lèmprc promettere , e prcllar ubbidienza . Difse tal 
volta a quelli fuoi compagni : tra le altre cole , che la di- 
vina pietd li è degnata concedermi , quella grazia mi ha 
fatto , che le mi folse dato per Guardiano un novizio , il 
quale un'ora fa havefse prclo l'abito, io così diligente- 
mente 
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mente ubbidirei a lui , come farei ad oafrateil più difcre- 
to , e già invecchiato nella Religione . Il fùddito , diceva, 
dee confidcrarc il fuo fìipcriore , non come uomo , ma co- 
me colui , per laraore del quale gli ftà {oggetto i impe- 
rocché quanto più vile è chi comanda^ tanto più grata è 
rumiltà di chi ubbidifee . 

Una volta, elTendogli ftato dimandatochi veramen- 
te potelTc tenerfì per uomo ubbidiente, egli allora propofe 
per efempio la fimilitudine d’un corpo morto-. Prendi , 
difTe, un corpo fenz'anima , mettilo dovunque ti piace, 
vedrai , che non ha alcuna ripugnanza d’efser mofso : non 
borbotta , fé tu lo fai giacere, nèfìrifènte, fctulolafci 
cadere : fè poi io metti a federe in qualche cattedra , ve- 
drai , che non guarderà mai in alto , ma femprc abbaiso , 
c fc lo veftirai di porpora , diverrà altrettanto pallido e- 
fcolorito . Quello , dilsc , è un vero ubbidiente , il quale 
non ila apenfare , perchè fia mofso , non fi cura dove egli 
fia collocato y non fa iflanza d’cfkr mutato da un luogo 
all'altro , innalzato a qualche ufHzio ritiene fempre la far 
folita umiltà , e più ch'è onorato , più indegno li reputa . 
Un'altra volta poi difs’egli al fuo compagno : io non mi 
filmerò mai d’efser Frate Minore,fè non mi vedrò in quel- 
lo ftato , che or ti voglio defcrivcrc. Facciamo, che come 
fùperiore io mi porti al Capitolo, che ivi io predichi , ed. 
ammonifea i frati, da’ quali nel fine del difcorfò mi fìa det- 
to : Noi non habbiamo da far cofa alcuna con te, perchè tu 
fei un'uomo ignorante , fenza difeorfb , idiota e femplice ; 
che finalmente io fìà fcacciato fìiori con ingiurie, e vili- 
pelo da tutti , io ti dico , che fe non fàpròafcoltar quelle 
parole lènza mutarmi di volto, e con una fiefsa ilarità 
d'animo , e con un medefimo propofìto di fantità , noa^ 
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fono in alcuna maniera Frate Minore, foggiungcndo:«e//.* 
Prelatura vi e il timor della caduta , nelle lodi il precipi~ 
zjo , e nell’umiltà d’un Juddito il guadagno dell’anima . 
Perchè dunque vogliamo ftar più attenti a’ pericoli, che a* 
guadagni, quando per qucfti dobbiamo fpenderc il tempo, 
che habbiam ricevuto . 

Per quella cagione adunque volle fan Francefco vero 
clcmpio di umiltà , che i fuoi frati lì chiamino Minori , 
ed i fupcriori del fuo Ordine fi dicano Minillri , come pu- 
re per fervirfi delle parole deH’Evangclio , che havca pro- 
mcflb d’olfcrvare , ed acciocché dallo ftelfo nome appren- 
dclfcro i fuoi difccpoli , che per imparar l'umiltà erano 
venuti alle Icuole deU'umilc Signor noftro Giesù Grillo , 
il quale per illruire in una perfetta umiltà i fuoi difcepoli 
diflc : quicumque voluerit inter vos major fieri yjit ve- 
fier minifier'.i^ quicumque voluerit inter vos primus effe^ 
erit vefier fervus , cioè ; chiunque bavera voluto farjì 
maggiore fra voi fi a quegli il vofiro miniflro^ e chiunque 
bavera pretefo d’efier fra voi il primo , farà quegli il vo~ 
firo fervo. Òr dimandandogli il CardinarOllienfe pro- 
tettore, c particolar promotore deirOrdinc de’ Minori, 
( il quale poi , lècondo che il medefimo Santo havca pre- 
detto fu innalzato al primo grado di fommo Pontefice col 
nome di Gregorio Nono ) le gli piaceva , che i fuoi frati 
follerò promoin alle dignità ecclefialliche , gli rifpole ; Si- 
gnore per quello i mici frati fono chiamati Minori, accioc- 
ché non pcnfino , nè prefumano d'elTcr fatti maggiori . Se 
volete , gli dille , che facciano qualche frutto nella Chielà 
di Dio, teneteli, e conlcrvateli nello fiato, a cui fono fiati 
chiamati : nè in alcun modo permettete , che alcendano 
alle dignità , c prelature della Chiefa . 

Epcr- 
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> ■ E perchè preferiva a qualfivoglia onore Tuinild 'i 
ch’era tanto in ^ fteifo , che negli altri a lui /oggetti , Id- 
dio, che ama cotanto gli umili, lo giudicava ben degno di 
gradi allài più alti , e fublimi , per quello , che palesò ad 
un frate , uomo aflài divoto e da bene , con una cclefte_.‘ 
vifione . Mentre era egli in compagnia del Santo , e con 
gran fervore di fpirito feceva orazione infieme con lui in 
certa chic/à /caduta , andato in e/la/ì vide tra molte fedie 
ch’erano in ciclo , una a/Tai più degna di tutte le altre , 
ornata di pietre preziofe , c che da ogni parte gloriofa- 
mcnte ri/plcndcva. Maravigliatofi fra /è fte/To dello Iplcn- 
dorc di quclfalti/Iìmo trono , tutto anfìo/b incominciò 3 
ricercare col pen/ìcre , chi mai dovcfsc innalzar/i a quello. 
Udì allora una voce , che gli diceva : quella /èdia fu già- 
d’uno di quegli Angeli rubclli , che per la loro fuperbia_, 
precipitarono dal cielo : adcfso ftà preparata la medefima 
per l’umiltà di Francefeo . Ritornato alla fine in /è da 
qucH’e/la/i il frate, andò feguitando fuori della chiefa il 
Santo , come era flato già folito : c mentre nel camminar 
per la ftrada ragionavano di Dio , quel frate bcn-ricordc- 
volc della fua vifione deliramente gli dimandò , qual giu- 
dizio egli fàcefsc di /è lle/so : a cui l’umil fervo di Cri/lo , 
parmi , ri/pofe , d’cfscr il maggiore fra tutti i peccatori . 
E replicandogli il frate , che in buona cofeienza non po- 
teva ciò dire, nè credcre,foggiunfe a quello:fcCriflo Signor 
nollro havcfse ufato tanta mi/èricordia ad un’uomo quan- 
to mai fi pofsa dire federato , io /limo per certo , che afsai 
più grato gli fi moftrerebbe di qucllo,che gli fon’io. Onde’ 
il fratc,/corgendo in lui un’umiltà così maraviglio/à, rc/lò 
più che mai a/Tìcurato della verità di quella vifione : co- 
nofeendo col te/limonio del /acro Evangelio, che un’uomo 
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pieno d’umiltl vien’cfaltato a quella eccellenza di gloria , 
dalla quale è fcacciato il lìiperbo . 

Un’altra volta parimente facendo egli orazione in 
certa altra chielà lafciata in abbandono apprelTo Monca* 
file nella provincia di Mafia , intefe per quello , che gli 
fuggeriva l'animo, eifer quivi reftate alcune facre reliquie, 
le quali vedendo non fenza Tuo gran difpiacere , ch’erano 
Hate lungo tempo defraudate dei dovuto culto , ordinò a' 
fuoi frati , che con ogni riverenza le trafportafTero dentro 
la terra ^ ma havendo havuto egli bifbgno per giuda oc- 
correnza di partirli da loro , feordatifi i figliuoli del co- 
mandamento del Padre , trafeurarono di fard merito con_< 
l’ubbidire. Un giorno però mentre volevano celebrar 
la melTa , levata via la tovaglia di fopra l’altare , truovano 
non lènza lor maraviglia alcune offa bclliflime , e molto 
odorifere , offervando , che tali reliquie non erano date 
ivi portate per mano degli uomini, ma per virtù divina.Ri- 
tornato poco dopo il divoto fervo di Dio , incominciò a 
ricercar diligentemente , s’era dato adempito ciò , ch’egli 
haveva ordinato circa quelle reliquie. Ma confeflando 
umilmente i frati la lor colpa di non haver ubbidito , ne 
ottennero da lui il perdono con un poco di penitenza , di- 
cendo loro il Santo: fìa benedetto il mio Signore Iddio , 
che ha voluto adempir da fe deifo quello , che dovevate 
far voi . Or qui confiderà attentamente il pendere , che la 
divixu previdenza d prende delia nodra polvere, e rifletti 
quanto eccellente da appreffo di Dio la virtù , ed umiltà 
di Francefeo ! mentre fe l’uomo non ubbidì a’ fuoi ordini , 
d modrò pronto il Signore Iddio nell’adempir’i fuoi ded- 
deij . 

Un giorno capitando egli in Imola andò a trovarti 

Vefeo- 


Dìgitized by Coogle 


DI S. FRANCESCO. 59 
Vefcovo di quella città , e con ogni umiltà lo pregò a per- 
mettergli di poter predicare . Il Velcovo rilpondendogli 
alpramente col dirgli : baila al mio popolo, che gli predi- 
chi io I abbaisò allora il capo quello vero umil fervo di 
Dio , ed uicitofène fuori , quafi un’ora dopo di nuovo 
rientrò dentro . Alteratofi un poco il Vefcovo gli diman- 
dò, che colà di nuovo pretendeva da lui ? Egli tutto umil- 
tà gli rifpofe : Signore , fè il padre difcacccia di caia il fi- 
gliuolo per una porta , è forza allora , che quelli v’entri 
per l’altra . Da quella umiltà vinto il Vefcovo , con faccia 
tutta allegra l’abbracciò, dicendogli : per l’avvenire cosi 
tu, che ogni altro tuo frate predicate pure liberamente per 
tutta la mia Diocelì , che te ne dò la mia licenza per tutti 
generalmente , attelà la tua lànta umiltà , che ha làputo 
ben meritarla . 

Avvenne una volta , ch’egli fi portaflc ad Arezzo in 
tempo , che tutta quella città , llando fottqfopra per le 
guerre civili, minacciava di dover fra poco andare in ruina, 
ed eflendofi fermato ad alloggiare nei borgo , vide fopra 
la città i demoni tutti in feda , che attizzavano gli animi 
accefi de’ cittadini ad ucciderfi fra di loro : onde per met- 
t ere in foga que’ Icdiziofi fpiriti dell’aria , mandò avanti 
a guilà di trombetta certo frate per nome Silvellro , uomo 
fc mplice al pari d’una colomba , dicendogli:vattene avan- 
ti alla porta della città , e da parte di Dio onnipotente 
comanda a que’ demonj in virtù di fanta ubbidienza , che 
fè n’elcano via Ipeditamente . S’affretta quegli tutto ubbi- 
diente a mettere in elècuzione gli ordini del fànto 
Padre , e dopo haver lodato il Signore, incominciò avan- 
ti alla porta della città fortemente a gridare : da parte 
di Dio onnipotente , e per ordine del foo fervo Francc- 
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fco vi comando , che di qui partiate ; o demonj , tutti 
quanti voi nete:fubito allora tutta la città lì rappacificò , 
rinnovando i cittadini iloroftatuti con molta allegrezza 
e quiete. Imperocché fcacciata via la furiolà fuperbia di 
que’ demonj , che tenevano come in afledio quella città , 
fopraggiungendo il fapere d’un povero ^ cioè l’umiltà di 
Francefeo , reftituì la pace , e pofe la medefìma città in fal> 
vo } havendo egli conlèguito per il merito delia didìcul- 
tofa virtù d'una umile ubbidienza un’imperio, ed un’auto- 
rità così grande fopra que' fuperbi (piriti rubelli , che ab- 
batteva la loro fiera alterigia,e rintuzzava ogni loro impor- 
tuna violenza . Sogliono certamente fuggire i fuperbi de- 
monj le profonde virtù degli umili , (c pure alle volte per 
confervazione della loro umiltà non permette la divina., 
clemenza, che fiano da quelli maltrattati, liccome c S. Fa- 
volo Apoftolo Icrive di fc ftelTo , c lo conlèrmò anche con 
relperienza S. Francefeo , il quale pregato da Lione Car- 
dinale del titolo di S. Croce a trattenerli per qualche poco 
di tempo con lui in Roma , ed havendo umilmente accon- 
fentito alla fua dimanda per l’amore c riverenza , che gli 
portava , avvenne , che la prima notte, dopo fatta orazio- 
ne , volendo egli dormire , Ibpraggiunlcro i demonj con.. 
alTalire atrocemente quello Ibldato di Crillo : e dopo ha- 
verlo lungo tempo afpramentc battuto , lo lafciarono fi- 
nalmente quali mezzo morto . Partiti che furono , chia- 
mò il fuo compagno , e raccontatogli tutto il fuccelTo , gli 
Ibggiunlè . Io credo , o fratello, che i demonj , i quali non 
polfono niente più di quello , che dilpone la divina Pre- 
videnza , intanto adello fi fiano così fieramente avventati 
contro di me , in quanto non £i buona Ipecie il vedere , 
che un frate Aia a trattenerli nelle corti de’ grandi . I miei 
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frati , i c[uali fc ne (Unno in luoghi affai poveri, fèntendo, 
che io fono nelle corti de’ Cardinali , forfè Ibfpetteranno , 
ch’io m’intrichi negli affari mondani , ch’io mi laici tra- 
Iportar dall’ambizione , c che io abbondi di delizie e pia- 
ceri . E però giudico meglio , che chi è dato per clcrapio 
agli altri, fugga lontano dalle corti, e che umilmente fe ne 
viva tra le altre pcrfone umili in luoghi umili e poveri , 
acciocché quelli, i quali pruovano le anguftie delia pover- 
tà , renda egli più vigorofi e forti col fopportar le fteffc 
mifcrie . Fattoli giorno le ne va il Santo inliemc col fuo 
compagno dal Cardinale , ed Umilmente fcufandofi pren- 
dono da lui licenza . 

Haveva certamente il Santo in grandifllmo abborri- 
mento la fuperbia , per efl'cr ella origine di tutti ì mali , 
come pure la difubbidienza pelTìma figliuola di quella: ma 
non meno gli era cara ed accetta l’umiltà della penitenza. 
Accadde una volta, che fòlle a lui prclèntato certo frate, il 
quale havea commefso non so che cofa contra la legge del- 
la ubbidienza , per elfer da lui corretto e calligato col ri- 
gore della giuftizia . Ma conofeendo il fervo di Dio per 
certi fegni manifefti , che quel frate s’era già pentito c 
compunto , tofto s’indufse per amor dell’umiltà a perdo- 
nargli . Ma perche la facilità del perdono non fofse agli al- 
tri occafione di peccare , comandò , che fi levafse a quel 
frate il cappuccio , c fi gettafse in mezzo al fuoco , accioc- 
ché conlidcrafse ognuno con quanta e qual pena dee pu- 
nirli il peccato della difubbidienza . Dopo eAere flato il 
cappuccio per qualche tempo nel fuoco , ordinò, che li le- 
vafse fuori , e che li reftituifse al frate , che già umilmente 
li pentiva.Ma udite il miracololSilcva di mezzo alle fiam- 
me il cappuccio fenza (;bc vi fi feorgefle nè pure un pie- 
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ciol fegno di abbruciaincnto . E così nc avvenne , che con 
un fole miracolo volle Iddio elàltare la bontà e virtù del 
Santo , e l’umiltà della penitenza . Dobbiamo dunque de- 
gnamente imitare l’umiltà di San Francefco,la quale otten- 
ne ancora quaggiù in terra una dignità così maravigliofa 
di piegare Iddio a’ fuoi defidcrj , e di mutare gli affetti de- 
gli uomini , di {cacciar via col fuo comandamento l’info- 
Icnza de' demonj , e di raffrenare con un folo fuo cenno la 
voracità delle fiamme . In realtà quella è quella Virtù , 
ch’elàltando chi la poflìede, mentre tutti onora , è da tutti 
onorata e riverita. 
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GAPITOLQ VII. 


Del fuo amore verfo i poveri , e come Dio 
miracolofamente lo Jòweniva di 
tutto ciò , che gli mancava . 


Ra tutti gli altri doni {pirituali , che 
ottenne Francefeo dall'infinita libera* 
liti di Dio , meritò di andar Icmpre 
crefccndo con un privilegio aliai 
Ipeciale nelle ricchezze d’una vita-, 
pura e lèmplicc per il lommo amo- 
re della povertà . Confiderando il 
Santo , che quella era Hata così famigliare al figliuolo di 
Dio, c che già quali era Hata dilcacciata da tutto il mondo, 
procurò con un aijiore perpetuo di farfcla talmente.» 
propria, che non lòlo lalciò per quella il padre, e la madre, 
ma ancora diftribuì tutto ciò , che potè bavere di proprio . 
Non era alcuno così avido dell’oro , come egli era della 
povertà : nè vi era alcun’altro , che con tanta premura.» 
llefse alla cuftodia di qualche tclbro , con quanta egli cu* 
ftodiva e conlcrvava quella gioja dell'Evangelio . In que- 
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fto fopra tutto fi offendeva la fua vifta, cioè fe havefie mai 
ne’ fuoi frati ofservato qualche cofa , che non fofsc fiata in 
tutto e per tutto uniforme alla povertà . E veramente dal 
principio della fua Religione fino alla fua morte d’altro 
non fu egli ricco , che di una tonica , di una cordicella) e 
di un pajo di fottocalzoni , c di quefii fu fempre contento. 
Speflc volte fi riduceva a memoria non fenza lagrime la 
povertà di Giesù Crifio , e della fua fàntilTlma Madre, 
dicendo poi effer quefia la Regina di tutte le virtù , men- 
tre così altamente rilplendc nel Re de’ Regi , e nella Re- 
gina fua madre : onde quando gli era dimandato in came- 
ra da’ frati , qual’era quella virtù , che rendea l’uomo più 
accetto e grato a Giesù Grillo , allora , come (c appunto 
havefle havuto a feoprire un grand’arcano del fuo cuore 
rifpondea loro 5 fappiate , 0 fratelli , che la povertà è una 
flraàa ajfai particolare per falvarfi , effendo la medefima 
il nudrimcnto dell’umiltà , c la radice d’ogni perfezione , 
di cui è vario , ma occulto il frutto . Quefia è il teforo 
nafeofo nel campo, del quale falli menzione nell’Evange- 
lio ; per la di cui compra dobbiamo vender’ogni colà , col 
riputar vile c da niente in paragon di lui tutto ciò , che 
non può venderli . Chi dunque , folca dire , defidera di 
giungere alla fommità di quefia virtù , è neceflàrio , che 
rinunziì non folo alla prudenza di quello mondo , ma in 
un certo modo anche alla perizia delle lettere, acciocché 
fpogliato di tali beni entri nel Regno del Signore , e fi 
prefenti affatto ignudo avanti alle braccia del Crocifilfo . 
Imperocché mai non rinunzia perfettamente al fecolo co- 
lui, che ancor riferba dentro inafcondigli del fuo cuore 
qualche picciola parte del proprio fenfo . 

Ragionando poi Ipeflc volte della povertà , foleva 
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addurre a’ fuoi frati quel detto dell’Evangelio ; Vulpes 
fowas babent , -volucres coeli nidos : filius autem homi» 
nis non babet , ubi caput fuum reclinet ; cioè hanno le vol- 
pi le loro cave folto terra , e gli uccelli i loro nidi : ma il 
figliuolo dell'uomo non ba , dove pofì il fuo capo . Con que« 
Ilo ammacftrava i fuoi frati , che fecondo il coftume dc’po^, 
veri fi fabbricallero cafette picciole e povere , le quali non 
abitafiero come proprie , ma come d’altri a guifa di pelle- 
grini, e forcHicrij dicendo, che le leggi de’ pellegrini erano 
di ricovrarfi fotto l’altrui tetto , di haver fempre la fete c 
il defiderio di ritornar alla patria, e di paflare a quella paci- 
ficamente . Se mai vedeva , che'nellc cale già fabbricate vi 
fbfie fiata qualche cofit , che per ragione di proprietà , ò di 
troppa fpefa gli parca contraria alla povertà Evangelica V 
ordinava , che foflero demolite , ò che i frati partillero da 
quelle, dicendo che quefio era il fondamento del fuo Ordi- 
ne, fopra del quale pofa principalmente tutto l’cdifiz,io 
della fua Religione , di modo che ficcome con la fua fer- 
mezza quello più fi afibda , cosi con la fua difiruzionc fc 
ne va tutto in ruina . 

Egli pertanto infegnava , come per rivelazione ha- 
veva imparato , che l’ingrcffo di quefia facra Religione 
dovea incominciare da quelle parole dell’Evangelio : fi vis 
perfeSlus effe , vade , ^ vende omnia , qua babes ■, da 
pauperibust cioè a dhcifetu vuoi effer perfetto^ va, e vendi 
tutto ciò , ebe tu bai , e dallo a’ poveri . E perciò non am- 
metteva nel fuo Ordine fè non che quelle pcrfonc , che., 
s’erano fpropiate di tutto , c che non havevano altro affat- 
to , sì a riguardo del detto dell’Evangelio , sì ancora per- 
chè i danari , che fi foflero ritenuti , non fèfviflero di fean- 
dalo,e di perdizione della loro anima.Per la qual cofa ad un 
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certo della Marca d‘Ancona>che faceva iftanza d’elTer rìce* 
vuto neirOrdine, il vero Patriarca de’ poveri rìlpofe : fe tu 
uuoi unirti co’ poveri di Crifio « difpenfa prima e diflri^ 
buifci le tue facoltà a’ poveri . Il che intefo , colui li parti , 
e guidato d^ramore della carne lalciò tutte le Tue foftanze 
aTuoi parenti fcnza dar cofa alcuna a* poveri. II che haven> 
do il Santo afcoltato dalla Tua bocca > alpramente rimpro- 
verandolo gli dilTc : vattene pure per la tua ftrada fra Mo- 
Ica , poiché non Tei ancora ufcito dalla tua cafa , e dal tuo 
fangue : hai tu dato le tue robe a‘ tuoi parenti, e ne hai de- 
fraudato i poveri , c però non lèi degno di ftar’in compa- 
gnia de* poveri di Grillo . Hai tu incominciato dalla carne, 
ed hai cosi gettato un fondamento aliai debole per una 
fabbrica Ipirituale . Fece allora quel carnal'uomo ritorno 
a’ fuoi , e ridimandò loro le fue robe , le quali però non 
volendo in conto alcuno lafciare a’ poveri , abbandonò 
ben prefto quel lènto propolìto, che havea latto . 

Un’altra volta ancora elfendo tale , e tanta fcarlczza 
di viveri in S. Maria della Porziuncola , che non fi potea 
in alcuna maniera provvedere al bifogno de* frati, che an- 
davano giornalmente capitando in quelFolpizio , andò il 
Vicario a trovar*il Santo , facendogli vedere la neccllltà 
de* frati , e chiedendogli , che folsc lecito a novizj , ch’en- 
travano nella Religione di rilcrbarfi qualche cofa a bene- 
fizio del Convento,acciocchè i frati havcflcro,ovc ricorre- 
re opportunamente per le loro Ipcfe , Il Santo ben’infor- 
mato del divino volere gli rifpofe : guardici il cielo , o 
carilllmo fratello , che noi per rilpctto di chi che fia ofièn- 
diamo la nollra Regola : voglio più tofto , che tu IpogU 
l’altare della gloriola Vergine , quando la neceflltà lo ri- 
chiegga , che attentar qualunque cofa ancorché picciolo.. 
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centra il voto della povertà , c centra rofscrvania dell‘£> 
vangelio . Perocché làrà Tempre più grato alla beata Vergi* 
ne,chc per ofscrvar perfettamente la dilpofizionc del fànto 
Evangelio fi icuopra il Tuo altare , che lafciando quefto ri* 
coperto, ed ornato, fi trafeuri di adempire il configlio t 
la volontà del filo figliuolo . 

Paflando in certo altro tempo il Santo per la Puglia 
vicino a Bari , trovò per la ftrada una gran borfa gonfia in 
maniera, come fc folle fiata piena di danari , la quale chia* 
mano volgarmente la fonda . £ perfuafo, e con molta.» 
ifianza pregato dal Tuo compagno , che gli permettefse di 
raccogliere quella borfa per difiribuir poi que’ danari a* 
poveri , ricusò il buon fervo di Dio , dicendogli , che in 
quella boria fi contcnea una invenzione del diavolo , e 
ch’egli così non lo perfuadeva a far'opera meritoria , ma 
bensì peccaminolà , qual’era il rubare la roba d'altri per 
farne elemofina . Si partono dunque da quel luogo , e fi 
affrettano di terminare il viaggio di già incominciato: ma 
il frate ingannato da una vana pietà non fi quietava anco- 
ra , importunando tuttavia il Santo , come le niente fi 
curafse di follevare la necelfità de’ poveri . Alla fine fi 
contentò il Santo , come perfona manfueta e piacevole, di 
ritornare indietro al luogo della borfa , non già per fecon- 
dare il volere del frate , ma per fargli vedere l’inganno del 
diavolo . Ritornato dunque colà infieme col frate , e con 
un giovane ritrovato per la firada , dopo haver fatto ora- 
zione , ordina al compagno , che raccolga la boria . Allora 
il frate tutto tremante fi riempì di fiupore , accorgendoli 
già della brutta opera del diavolo : nondimeno per adem- 
pire il precetto della finta ubbidienza , togliendofi via 
dall’animo ogni dubbiezza , ftende la mano allaborfi: 
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quando ecco ì ch’efce da quella un lèrpente alsai grolso , 
il quale {parendo in un fubito infìeme con la borfa , fece 
veder chiaramente al frate rillulìone del diavolo . Scoper- 
toli dunque l’inganno dell’aftuto nemico y dilTe allora il 
Santo al fuo compagno : il danaro , o fratello , non è altro 
a’ fervi di Dio , che un diavolo , ed un lèrpentaccio pien 
di veleno . 

Dopo di quelle colè , mentre il Santo li traslèriva 
per negozio urgente alla città di Siena , gli avvenne un_> 
cafo aliai maravigliolb . ElTendo egli in un gi*-an piano tra 
Campiglia, e S. Quirico, gli fi fecero incontro tre femmine 
poverelle, di llatura, di età , e di volto in tutto e per tutto 
una fimile all'altra , le quali regalandolo di una nuova fog- 
gia di làluto , ben venga , gli dilTero , la fignora povertà . 
11 che havendo intefo il vero amante della povertà, fi riem- 
pì tutto d'una indicibile allegrezza, come quegli, che 
niente altro così volentieri riteneva in fe , che lo rendeffe 
degno d’eller làlutato dagli uomini, che quanto quelle 
femmine havevaqo di lui giudicato : le quali in un tratto 
dilparcndo poi via, e confiderando i frati fuoi compagni la 
maravigliola fimiglianza, ch’era fra loro , la maniera del 
faluto , il loro incontro , e la loro improvifa partenza , {li- 
marono non fenza ragione, che potcllero quelle cofe dino- 
tare qualche gran millero intorno al Santo . £ veramente 
per quelle tre femmine così poverelle , com’eflè pare- 
vano, e cotanto fimili di {àccia, le quali incontratefi in lui 
con un modo così infolito lo {aiutarono , e così fubito di- 
Iparvero , viene aliai bene a dimollrarfi nel fanto uomo , 
che nella {Iella maniera rilplendeva in lui la bellezza della 
perfezione EvangeIica,cioc, per quanto riguarda la callità, 
l’ubbidienza , e la povertà , benché fi ha velie egli eletto di 
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gloriarli più del privilegio della povertà , la quale folea 
chiamare ora la Tua madre , ora la fua ipolà , cd ora la Tua 
(ignora . In quella dcliderava egli di palTar tutti gli altri , 
come che haveva imparato da lei a riputarfi da meno di 
tutti . E però fc alle volte oflcrvava qualcheduno , che fe- 
condo l'apparenza citeriore gli parca , che folTe di lui più 
povero , riprendendo fubito fe ftclTo , li metteva ad imi- 
tarlo , come fe combattendo con un'altra povertà fua 
emula , tcmclTc d'clTcr da quella vinto c fupcrato in colui. 
Imperocché avvenne , che s’incontralTc un giorno per la 
Itrada con un poverello , c vedendolo tutto lacero e ignu- 
do , toccato dalla compafllonc , con voce lamentevole-, 
dille al compagno : mi ha latto molto vergognare la po- 
vertà di coltui, mentre io per feguitar la povertà ho eletto 
di abbandonar tutte le ricchezze del mondo , cd ecco , 
che quella rilplcndc aliai più in collui , che in me . 

Per l'amore della fanta povertà il fervo dell’onnipo- 
tente Iddio li Icrviva per fuo vitto aliai più volentieri dell' 
clcmofine da lui mcdcfimo accattate porta per porta , che 
di quelle , che gli erano date Ipontaneamcnte : onde fe alle 
volte era invitato da perfonaggi , da’ quali fapea di dover 
efler banchettato Iplcndidamcntc , le ne andava prima per 
le cale de’ vicini a dimandare i tozzi di pane, ed arricchito 
in tal forma di quella povertà , li metteva finalmente a 
tavola , c mangiava di quelli , cd havendo ciò fatto una 
volta , che fu invitato a pranfo dal Cardinale Oftienfe , il 
quale gli portava un’ affetto aliai particolare , c lagnandoli 
il Cardinale , che non vi era il fuo onore , che dovendo 
egli pranfarc in fua cala , andallè prima a cercar l’clcmofi- 
na , il fervo di Dio gli rilpofe : Signor mio, io pretendo di 
havervi fatto un grande onore, mentre ho così onorato un 
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Signore maggiore di voi , il quale fi compiace tanto della 
povertà , malfimc di quella, che per l’amor di Giesù Cri- 
fto è in noi volonuria , E però per'il dominio di falfe ric- 
chezze anoieonccffoperbreviflìmotcmpo, io non vo- 
glio lafciarc quefta dignità Regia, la quale il nollro Signo- 
re Giesù Grillo fattofi povero per amor noAro volle già 
prendere per arricchire con la fua povertà noi , che fiamo 
veramente poveri di Ipirito , e per iAituirci Rè , ed eredi 
del Regno de’ cicli . 

Qualche volta ncll’cfortar’i fi ati a cercar l’elemofina, 
fi fcrviva di qucAe parole : andate pure ; imperocché in 
qucAi ultimi tempi fono Aati dati al mondo i FratiMinori, 
alfinchè coloro, che faranno eletti adempiano in elfi quelle 
opere di carità , per cui meritino d’effer lodati dall’eterno 
Giudice^ c di afcoltare quelle roavilTime parole : §luand'm 
fccifìis uni ex bis fratribus meis minimis , mihì Jecìjits ; 
cioè , §lualora ba'vete ‘voi fatto cjualche cofa ad uno di 
quejli miei frati Minoriy a me medeftmo fatta l’ ba'vete. Di- 
cea pertanto efier cofa aliai dilettevole l'andar mendicando 
fiotto il titolo di fi-ati Minori , per haverlo il MacAro della 
verità Evangelica cosi Ipccificatamcntc clprcffo con la_. 
propria bocca nella rìcompenlà , che promifie di dare a’ 
gìuAi . Anche nelle feAe principali , quando ve n’era il bi- 
Ibgno , era egli fiolito di far la cerca , dicendo , che ne’ po- 
veri di Giesù CriAo lì adempiva quel detto del Profeta-.: 
panem Angelorum manducavit bomoy cioè, P uomo ha man- 
giato il pane degli Angeli : c quello, diceva , elTer veramen- 
te il pane degli Angeli , che accattato per l’amor di Dio , 
e fomminiAratoper l’amor del medefimo a fuggcAione 
degli Angeli beati vanno i poveri procacciandoli porta per 
porta . Una volta dunque Aando egli il giorno di Pafiqua in 
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certo romitorio fcgregato talmente dal commercio degli 
uomini , che non poteva comodamente elemofìnare, 
ricordevole del Signore,chc nel medefimo giorno apparve 
in abito di pellegrino a* Tuoi dilcepoli , che andavano in 
Emaus , andò ancor 'egli in guilà di povero pellegrino a 
dimandar l’elemolìna agli fteili Tuoi frati : la quale ricevu> 
pali da lui con ogni umiltà , griilruì iàntamente , dicendo 
loro , che paflando efll come pellegrini e di lontan paelc , 
e come veri Ebrei per il deferto del mondo y procuraflero 
di celebrar fèmpre con l’umiltà e povertà dello fpirito la 
Pafqua del Signore , cioè ilpalTaggio , che (t fa da quello 
mondo airetcrno Padre . 

£ perche nel dimandar rdemolìna non era tralpor- 
tato dal defiderio del guadagno y ma Iblo dalla libertà del 
fuo Ipirito y perciò Iddio , ch’c padre de’ poveri , parea > 
che fi prendeflc di lui una cura afiai Ipeciale . Imperocché 
avvenne , che llando il buon fervo di Dio gravemente., 
infermo in Noce ra , la divota comunità d’Afllfi mandò a 
prenderlo per uomini a pofla , i quali nel condurlo arriva- 
rono a certa terra afsai povera chiamata Sartiano : dove 
per la fame, c per efser già tardi , volendofi riflorare al- 
quanto andarono per comprar da mangiare , ma non tro- 
vandovi cofà alcuna , fé ne ritornarono a man vote ; onde 
difse loro il Santorvoi intanto non vi havete trovato nien- 
te , perchè havete maggior fiducia nelle voflre mofchc , 
che nel Signore Iddio, chiamando egli mofchc i danari . £ 
però ritornate , egli difse, a quelle cafè, per le quali voi 
fletè flati girando , e con Tofferire in cambio del prezzo , 
e della moneta l'amore di Dio, dimandate umilmente 
rclcmofìna . Nè crediate col voflro falfo giudizio, che ciò 
fia cofa vergognofà , c vile : poiché quel grande elemofì- 
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hicrc ha concefso dopo il peccato con larga cd abbondan- 
te pietà così a’ degni , che agl’indegni tutte le cole per 
clcmofina . Depongono allora coloro ogni vergogna, 
e andando fpontanementc a dimandar l’elemofina , tro* 
varono a comprare con l’amor di Dio alsai più roba , che 
non havevano potuto comprar co’ danari. Imperocché per 
divino volere moffi que’ poveri abitanti a compafllone ^ 
non folamente offerirono loro con ogni liberalità tutto 
ciò , che havevano , ma fc ftefll ancora . E così avvenne , 
che a quella neceffità , a cui non haveva potuto provve- 
derfi col danaro , fupplifse l’abbondante e fertile povertà 
diFrancefeo . 

Mentre giaceva infermo in un romitorio vicino a 
Rieti , con molta amorevolezza certo medico andava-, 
fpeffo a vifitarlo , c non havendo il povero di Grillo , con 
che poter riconofeere le fue fatiche , il liberaliflìmo Iddio, 
per non lafciarlo lenza la ricognizione, che gli era allora 
dovuta , in luogo del povero Francclco volle ricompcn- 
Jàre la fua pietofa alTillenza con quello nuovo benefizio . 
Quello medico havea fabbricato di nuovo una cafa , e vi 
haveva impiegato tutto il fuo guadagno ; la quale per una 
larga apertura, che havea fatto dal tetto fino a terra , mi- 
nacciava così pretto di cadere , che non parca , che con 
l’induttria di arte umana folle polTìbilc di riparare , cd im- 
pedire la fua ruina . Egli però confidando pienamente ne’ 
meriti del Santo , dimandò con molta fede , e divozione a’ 
compagni di elfo , che voleflero dargli qualche cofa , che 
il medefimo Santo haveffe toccato con le fue mani • Ha- 
vendo dunque pollo la Icra tra la Ipaccatura del muro un 
poco de’ fuoi capelli , che con molte preghiere haveva da 
quelli ottenuto, alzatofi la mattina da letto, .la ritrovò 

cosi 


Digitized by Google 


DI S. FRANCESCO. 73 
così fortemente riftretta e chiufa , che non potè tirarne 
fuori ne pur quelle reliquie, che vi 'havea pollo , nevi 
conobbe più alcun fegno dell’ apertura di prima.- E così 
avvenne , che colui , il quale con tanta attenzione e dili- 
genza havea curato il corpo infermo del buon fervo di 
Dio , provvedefle ancora al pericolo della propria cafa , 
che (lava per cadere . 

In un’altro tempo volendo portarli il Santo a certo 
cremo , per poter ivi attendere con maggior libertà alla 
contemplazione , come ch’era egli debole , lì facea portare 
Ibpra un alìnello di certo povero uomo , il quale , per clìcr 
di Hate , mentre nell’accompagnare il Santo faliva fu per 
certa montagna alfaticato e llanco dalla lunghezza del 
viaggio , venendo quafi meno per il troppo ardore della 
fete , incominciò dietro al Santo con grande iftanza a gri- 
dare : Cime ! Se qualcuno preftamente non mi foccorrc 
con un bicchiere d'acqua, io mi muojo per la fete . Subito 
il Santo fmontò dall’afino, ed inginocchiatoli in terra alzò 
le mani al cielo , non cefsandodi fàr’orazione , finché non 
conobbe d’efsere llato efaudito. Terminato c’hebbe d’ora- 
re , va , corri , difse a colui , verfo quella pietra , ed ivi 
troverai un’acqua limpida , e forgente , la quale Gri- 
llo Signor nollro per dartela a bere, ha voluto per fua mi- 
fericordia in quello punto far nafeere da quella pietra . 
O maravigliofa bontà di Dio , la quale così facilmente fi 
piega alle orazioni de’ fuoi fervi . Bebbe l’uomo afietato 
dell’acqua di quella pietra fatta fcaturire per virtù delle 
orazioni di Francefeo , e cosi da un durilfimo fafso attinfc 
egli l’acqua per bere . Prima d’aJlora in quel luogo non 
corfe mai acqua , nè tampoco per quanta diligenza vili 
facelTc , potè poi più ritrovarvifi . 
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Ma in qual maniera Crifto Signor noftro per li me- 
riti di quello fuo povero moltiplicalfe i cibi nel mare , do- 
vendoli ciò annotarli da noi in altro luogo più fotto , folo 
qucfto per ora ci balli di haver raccontato , che con poca 
elemofina, che gli fu data , liberò dalla fame e dal pericolo 
della morte alcuni naviganti per più e più giorni , accioc- 
ché da quello pofla chiaramente olTcrvarfi, che quello fer- 
vo di Dio onnipotente , ficcome nel tirar fuori l’acqua da 
una pietra fu limile a Mosè, così parimente nella moltipli- 
cazione delle vettovaglie fi alTomigliò ad Elilco . Vada_ 
pur dunque lontano qualunque didìdenza da’ fervi di Cri- 
fto : poiché fe la povertà di Francefeo fu tanto copiolà , c 
ballevole , che alla nccellità di coloro , che gli predavano 
qualche ajuto , fapea con una virtù così maravigliolà fup- 
plire , che fenza danari dava a’ medelimi da mangiare , fi- 
cea bere loro dell’acqua , dove naturalmente non era , e 
porgeva alle loro cale quel riparo , che da arte umana rice- 
ver mai non potevano ; tanto maggiormente debbe ognu- 
no di loro fperar d’eflcr fatto meritevole di quelle cofe , 
che per ordinaria dilpolizione della divina previdenza fo- 
gliono comunemente concederli a tutti . lo dico , che fc 
ad una parola d’un povero la liceità d’una pietra diede., 
così abbondantemente da bere ad un povero alTetato , 
dobbiamo ora mai credere , che non vi lia colà alcuna in 
quello mondo , la quale non ubbidilca a coftoro , che per 
l’amore di Dìo autore di tutto hanno ogni colà lafciato . 
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Del fuo pìetofo affetto, e come gli aìiimali 
privi di ragione parca , che Ji 
moveffero ad amarlo . 

A vera pietà , che fecondo l’ApoftoIo 
è buona , e vale a tutte le cofe , di tal 
maniera havea ripieno, e penetrato il 
cuor di Francefeo, che già parca, che 
haveflc foggettato tutto quel buon 
fervo di Dio al Tuo dominio . Or 
quella c quella, che per mezzo della 
divozione lo Ibllcvava in alto con la mente a Dio , che_» 
mediante la compalHonc,che haveva d’ognuno lo trasfor* 
mava in Grillo , che per via d’umile condelccndcnza lo 
facca tutto inclinato verfo il prolTimo, e che col mezzo 
d un facile , ed univcrlàle accomodamento di le llcllb a 
ciafcuiia colà lo rendea di nuovo allo flato della innoccn* 
la . JE benché per quella pietà lì movefle egli pictolàmcn- 
le verfo tutte le cofe, Ipccialmcnte però quando vedea, 
che l’animtf ricomprate col prcziofo lànguc di Gic^ù Crj- 
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ilo fi macchiavano con qualche lordura di peccato ^ con 
tanta compafllone c tenerezza le piangeva , che giornal- 
mente a guifa di lor madre Ipirituale di nuovo le partori- 
va . £ quella era apprelTo di lui la principal cagione di ri- 
verire ed onorare i miniftri della parola di Dio , cioè a 
dire , perchè quelli per la convcrfione de’ peccatori con_i 
pietolà premura ravvivano il lème al loro morto fratello , 
cioè a Grillo crocififlb per loro , e con premurofa pietà lo 
nudrifeono . Diceva , che quello tale ufìzio di pietà era a 
Dio padre di mifcricordia alfa! più grato ed accetto , che 
qualfivoglia facrifizio , particolarmente le verrà impiegato 
con lo lludio d'una perfètta carità , talmente che fi procu- 
ri in ciò d’inlcgnar più con l’clcmpio,chc con la parola, più 
con lagrimcvoli preghiere , che con le ciarle . E però dice- 
va eflcr degno di pianto quel Predicatore , il quale nel 
predicare , come Ipogliato d’ogni vera pietà , ò non cerca 
la fàlute delle anime , ma folamente la propria lode, ò con 
la cattiva fua vita dillruggc ciò , che fabbrica con la virtù 
della dottrina . Dicea doverli preferire a quello un frate-, 
fcmplice ed ignorante, il quale col fuo buon elcmpio pro- 
vochi gli altri a viver bene . Così poi fpiegava egli quel 
detto; Dome fierilis peperit plurimos^ cioè a dire, F/wwwto 
che una donna flerile bavera partorito molti figliuoli : La 
donna flerile , egli diceva , è il frate poveretto , il quale 
nella Chiefa non ha alcuna obbligazione di generar fi- 
gliuoli a Dio . Pure quelli partorirà molti nel giorno del 
giudizio : poiché quelli , ch’egli adelTo converte a Grillo 
con le fue private orazioni , gli faranno allora dall’eterno 
Giudice aferitti a fua gloria . Colei , che adeffo ha molti 
figliuoli , caderà inferma : cioè il Predicatore vano , e lo- 
quace 2 il quale gode c fi vanta di haver quali con la virtù 
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del Tuo dire generato di molti , s’accorgerà allora no n > 
clTer in quelli niente del Tuo . 

Perche dunque defiderava egli con vifccrc di pietà' 
la falute delle anime , c con una fervorofa competenza fe 
ne moftravagelofo, dicea fentirfi tutto riempire difoa- 
viflimi odori , e quafi ungere d’un'unguento prcziofifll- 
mo , quando afcoltava , che per il buon’odore , che dava- 
no di fe in varie parti del mondo i fuoi fanti fratelli , mol- 
ti erano indotti a feguir la frrada della verità . Dall’udic 
tali cole provava l’animo fuo un grandiifrmo giubilo , 
ricolmando perciò di benedizioni accettifsime a Dio 
que’ frati , i quali c con le parole , e con le opere ti- 
ravano i peccatori all'amore di Giesù Crifto . Cosi 
pure chiunque profanava con opere cattive ed inique 
la fua (aera Religione incorreva nella gravillìma pena 
della fua maledizione : Da te , diceva , o (àntifsimo 
Iddio , e da tutta la tua celeftc corte, e da me tuo minimo 
frrvo fìan pur maledetti coloro, che col loro cattivo efrm- 
pio confondono e diftruggono tutto ciò , che per mezzo 
de’ fanti Frati di queft’Ordine hai tu edificato , c mai non 
cefsi di edificare . SpefTo poi era egli da tanto dolore op- 
preflb per lo fraudalo , che ne prendeva la gente frmplice 
che fi friniva venir meno , fe la divina clemenza non l’ha- 
velle afsiflito c confolato . Una volta dunque , che flava 
affai turbato per qucfli cattivi efempj , pregando con mol- 
ta anfietà il mifericordiofo Dio per tali fuoi figliuoli, ne 
riportò dal Signore una fimil rifpolla . Dimmi , o povero 
uomicciattolo , per qual cofa ora t’affanni ? Forfè che io tì 
ho fatto paflore di quefla mia Religione , talmente che tu 
non fappia cffer’io II padrone principale di effa^ lo intanto 
yihocoftituitote, che fri un’uomo fcmplicc, affinchè 
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tutte quellé cofe ; ch’io farò per operare per mezzo tuo , 
non vengano aferitte ad induftria umana , ma bensì alla 
mia divina grazia . Io ti ho chiamato , ed io manterrò 
quella , e la pafeerò , e fecondo che anderanno mancando 
i fuoi pallori , io ne fu-rogherò altri in luogo loro , di mo- 
do che fc quelli non faranno ancor nati , io li farò nafeere - 
£ da quanti urti potrà elTer mai fcofsa quella poveretta^ 
Religione , farò , che per mia merce lì mantenga fempre 
fana e falva . 

Abborriva ancora , come una morllcatura di vele- 
noia vipera , e come un' atrocilsima pelle , il vizio della 
mormorazione inimico e contrario al fonte della pietà, 
c della giullizia , affermando , che apprcifoil pietofifsimo 
Iddio non vi era colà, che fofsc più abbominevole di que- 
lla , per ragione che il mormoratore lì pafee del làngue 
delle anime di coloro ch’egli uccide col coltello della fua 
lingua . Sentendo una volta, che certo frate olcurava la fa- 
ma d’un altro , rivoltoli al fuo Vicario gli dilse . Prcllo , 
levati sù , elàmina diligentemente ciò , che collui dice , e 
Ictruovi, che il frate da lui acculato lia innoceete , cor-> 
reggilo alpramente , e fa , che Ila nota ad ognuno la fuaJ 
fai fa accufa . Alle volte poi llimava dover’elfere fpogliato 
dell’abito religiolb quel frate , che Ipogliava l’altro della 
fila buona fama , nè che potelTe alzar gli occhi al ciclo , le 
prima non procurava , per quanto gli folle flato poflibile , 
di rellituir a quello ciò , che gli havea levato . Tanto mag- 
giore , egli diceva , è l’empietà de’ mormoratori , che non 
è quella de' ladri , quanto la legge di Grillo , la quale lì 
adempie con l’ofservanza della pietà più ci aflringe_i 
a deflderar la làlutc delle anime , che quella de' cor-« 
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Anche vcrfo coloro , ch’erano in qualche maniera 
travagliati da alcun* incomodo corporale , piegandoli egli 
con un compatimento c con una tenerezza di cuore aliai 
maravigliofa, fc olTcrvava clTer’alcuno di quelli ò povero, 
ò d'altra cofa bilbgnolb , con pietelb alFetto lo raccoman-. 
dava a Dio. Havca veramente una clemenza, ch'era inna- 
ta con lui, la quale veniva raddoppiata dalla pietà Crillia. 
na infoiagli da Dio. Siftruggeva adunque l'animo Tuo 
ncH'amorc vcrlb i poveri , c verlb gl'infermi , e quelli , a' 
quali non poteva porger'ajuto con le proprie mani , non 
lafciava di ajutar con l'alFetto . Accadde una volta , che 
uno de' fuoi frati rifpondclfe un poco alpramentc a certo 
povero , che con modi importuni gli chicdca la elcmolìna. 
Il che uditoli dal Santo , come pietolb amante de’ poveri , 
ordinò a quel frate, che li gettalfc ignudo a' piedi di quel 
poverello , confèlTando ad alta voce il fuo errore , e che 
lo prcgalTe a fàr'orazionc per lui , e a perdonargli . Ha- 
vcndo quegli umilmente ciò fatto, il fanto Padre con ogni 
piacevolezza gli Ibggiunfe ; quando tu vedi , fratello mio, 
qualche povero , fappi , che allora ti vicn pollo davanti 
uno Ipecchio di noftro Signor Gicsù Grillo , e della fua 
povera rrtadrc . Cosi pure , quando tu vedi qualche infer- 
mo , confiderà le infermità , che per noi prefc fopra di 
le . E come ch'egli vcriflìmo povero di Grillo ravvifava 
in tutti i poveri l'immagine del medcfimo Signor nollro, 
fé mai gli era data qualche colà, ancorché nccelTaria al fup 
vivere, incontrandoli co' poveri, non folo con ogni libe- 
ralità la dava a' mcdefimi , ma di più filmava doverli loro 
rcfiituire, come fc appunto folsc fiata lor cofa propria . 
Una volta ritornando egli da Siena, e portando per cagio- 
ne d’infermità Ibpra l’abito fuo folito certo picciolo man- 
telle tto 
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iclletto , gli fi fece incontro un povero , la cui miferia con 
occhio benigno da lui oficrvata , difsc al compagno . E’ 
neccfsario , ch’io reftituifea a qucfto povero il fuo mantcl» 
lo, perchè l’hò ricevuto in prefto perfino a tanto che 
mi fofsc accaduto di trovare un’altra perfona più povera-, 
di noi . Ma il compagno , confiderando la nccefilìtd , chq 
ne haveva il fuo pictofo Padre, s’opponeva gagliardamen» 
te, acciocché non voleflc provvederne altri fenza riflette- 
re al proprio bifogno. A cui il Santo rilpofe . Io llimo, 
che dal grande Elemofiniere dovefle imputarmifi a furto , 
fc non do quefto mantello , che adefio io porto , a chi ne 
ha più bifogno . Era pertanto egli folito di tutte quelle 
cole , che gli erano date per provvedere alle proprie ne- 
ccflltà , di chieder licenza a coloro , che glie le davano , 
che fc fi folle incontrato in un più povero , havefse potuto 
Icciranìcnte dargliele j e così a niuna cofa egli affatto la_. 
perdonava : nè a mantelli , nè a toniche , nè a libri , e nè 
meno a’ paramenti dell' altare , che , mentre havefse po- 
,tuto , per adempire l’ufìzio della fua pietd , non difpen-r 
fafsc tutte quelle cofe a’ poveri . Più e più volte incon- 
trandoli per viaggio con pcrlbne povere cariche di roba, le 
ajiitava col fottoporrc a’ loro peli le fuc deboli fpalle . 

Con la confidcrazionc ancora della prima origine di 
tutte le cofe ripieno d’una molto abbondante’ pietà , chia- 
mava col nome di fratello , e di fbrella qualfivoglia cofa_, 
creata quantunque minima ; perchè fapeva haver’havuto 
già quelle un medefimo principio con lui . Nientedimeno 
egli amava più dolcemente , c con maggior cordialità 
quelle crcature,chc per certa naturai lbmiglianza,c fecondo 
il figniricato della facra Scrittura rapprefentano ed cipri- 
mono lapietofa manfuctudinc di Grillo . E per quello ri- 
w comprò 
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comprò fpefse volte gli agnelli , ch'eran'condotti al ma« 
cello , ricordevole di quel manfuetilTìmo agnello ^ eh e per 
rifeattare i peccatori volle cfler portato alla morte • 
EiTendo alloggiato una volta il fervo di Dio nel monaile- 
ro di S. Verecondo della diocefì di, Gubbio, certa peco-. 
rella partorì in quella notte un picciolo agnellino , ed era 
quivi una fieriflima porca , la quale non perdonando alla 
vita di quell' innocente, con un rapace morfo l’uccilè. 
Ciò inteio il pietofb e benigno Padre , maravigliofamente 
s’intencri per la compafllone , e ricordatofi dell'agnello 
immaculato , fi lamentava alla prefenza di tutti per la., 
morte di quell'agnello col dire : oimè , fratello agnellino , 
animale innocente , e che rapprefenti Crifto agli uomini ! 
Ha pur maledetta quellempia beftiaccia , che ti ammazzò: 
e niun'uoiyo , e niuna beflia pofTa mai mangiare della Tua 
carne . Ma cofa maravigliofa a dirli ! immediatamentc-i 
quella malefica porca incominciò a ftar male, e dopo haver 
penato per tre giorni , provò finalmente la morte in ven- 
detta dcH’uccifo agnello . Fu dunque gettata via nella val- 
le del monaflero , dove per lungo tempo giacendo , di-> 
venne tutta arida e lecca , come una tavola , dimodoché 
non potè fervir di cibo a niun 'animale benché affamato . 
Confideri dunque l'empietà deiruomo con qual pena deb- 
ba elTer alla fine punita , le con una morte così orrenda e 
penofa fii caftigata la fierezza d’una beftia . Ponderi anco- 
ra la divozione de* fedeli di qual maravigliofa virtù, c 
quanto cara fia fiata la pietà nel buon fervo di Dio , che 
fino la natura de' bruti moflrava di compiacerlo nel modo^ 
che poteva . Imperocché viaggiando egli vicino alla città 
di Siena'trovò in certe praterie un gran branco di pecore a 
pafcerc , le quali havendo egli , com'era foUtO ,’ benignai 
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mente {aiutato , Ulcìando quelle la paftura , tutte corfero 
verlb di lui, ed alzando il capo, fé ne davano con gli occhi 
filli a guardarlo . £ veramente era tanto lapplaulb, che gli 
facevano , che cosi i pallori , che i frati ne redavano alLi 
maravigliati vedendo , che tanto gli agnelli , che gli de HI 
montoni così maravigliolàmente gli facevano feda . . 

Un'altro giorno parimente apprelTo S. Maria della 
Porziuncola fu donata al Santo una pecora , la quale per 
Tamore delia innocenza , e della femplicità , che la pecora 
di fua natura fuol dimodrarc , fu molto a lui grata . L’av* 
vezzava il fànto uomo a lodar Iddio , ed a guardarli di 
non olFcndcr'alcuno . La pecorella, come le conlìderalTe la 
pietà del Santo, diligentemente olTervava i fiioi ammae» 
dramenti . Perocché fentendo quella cantar’! frati in coro, 
cdelTa ancora entrando inchiefa, lènza che^uno glie 
l'havelTe infegnato, s’inginocchiava, belando avanti all'al- 
tare della Vergine madre del vero Agnello, come appunto 
facelTe atto di falutarla . Di più nelle mede cantate , quan- 
do fi alzava il fàcratiflimo Corpo di Grido fi abbalfa va_j 
con le ginocchia piegate , come fe una riverente bediola 
volelfe riprendere d'irriverenza i poco divoti , ed invitare 
i divoti Cridiani a riverire e venerare il Santifllmo Sa- 
cramento. Un'altra volta in memoria ed onore di quel 
manfuetilTimo Agnello , che toglie via i peccati del mon- 
do , haveva apprefib di fe in Roma un’agnellino, che nella 
fuapartenza diede a tenere a certa nobile matrona , cioè a 
dire , alla Signora Giacoma del Settizonio . Or quedo 
agnello , come fe dal Santo fòlfe dato ammaedrato nelle.* 
cofe appartenenti allo Ipirito, ogniqualvolta quella {ignora 
andava alla chiefà , b quivi fi tratteneva , ò da quella ri- 
tornava a colà , fempre l'accompagnava , nè mai fi fcpa-i 
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tiVìc da lei . Se ali ora del mattutino vedeva , che la lìgno* 
ra indugiava ad alzarli di letto , fé ne andava l’agnello a 
fvegliarla a fòrza dibelamenti, e di urti, che dava alla 
porta con lefuc cornicella , facendole intendere e co’gcfti, 
e co’ cenni , che fi affrcttafTc , ch’era già ora di andare alla 
chiefa . Per la qual cofà quello agnello difcepolo di Fran- 
cefeo divenuto già macUro di devozione fi cuflodiva da 
quella gentildonna, come cofà aliai amabile c maravi- 
gliofà . 

In certo altro tempo ancora vicino a Grecce cafiello 
di Rieti fu donato al Santo un Icprctto vivo , il quale po- 
llo da lui in terra , ed in fua libertà , havendo potuto al- 
lora quegli fuggirfene via , ove più gli piaceva ; nondime- 
no fèntendofi chiamare dal benigno Padre , corfe fubito a 
faltargli in feno . Ond’egli llringendolo , ed accarezzan- 
dolo amorofamcntc , parca , che bavelle di lui compallio- 
he , come fè appunto fofs’egli flato la fua madre : poi dol- 
cemente ammonitolo , che avvertilTe a non farli prendere 
un'altra voltarlo lafciò andar libero.Havendolo però pollo 
più volte in terra , acciocché fè nc andaflè via , e fempre 
ritornando in feno al Santo , quali che con un certo fènti- 
mento occulto conofccirc la pietà del fuo cuore, ordinò fi- 
nalmente a’ frati , che lo portalTero in qualche parte più 
ficura di quella fblitudinc . Fu prefentato parimente al 
Santo un coniglio prefò ncH’ifòla del lago di Perugia , il 
quale benché da ogni altro fùggiffe , con una ficurezza più 
che domellica fi lafciò da lui prendere con le mani , e gli fi 
accomodò in fèno . Portandoli per il lago di Rieti all’ere- 
mo di Grecce, unjKfcatore gli donò per fua divozione 
un’uccello da acqua , il quale havendo egli volentieri ac- 
cettato , lo teneva con le mani aperte , acciocché fe ne fùg- 
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gifsc y e vedendo , che non volca in conto alcuno partire , 
alzati gli occhi al ciclo , ftettc lungamente in orazione, c 
come fé d’altronde ritornato egli folsc in (c , con maniera 
piacevole comandò di nuovo a queU’uccellctto, che fi par* 
tifse per dar le lodi al Signore . Prelà dunque infieme con 
la benedizione la licenza dal Santo , e moftrando con l’at- 
titudine del Aio corpo un non sò che d’allegrezza , fe ne 
volò via é Gli fu fimilmentc donato nel medefimo lago 
un pefee vivo afsai groAo, il quale fecondo il Aio co- 
Aume chiamato da lui col nome di fratello , lo gettò di 
nuovo nell’acqua vicino alla nave . Si polc allora quel pe- 
fee alla Aia prelènza a fcherzar nell’acqua, ed allettato in 
certo modo dall’amore del Santo , non s’allontanò mai 
dalla nave , fe non dopo , c’hebbc ricevuto da lui la licen- 
za , e la benedizione . 

In un’altro tempo fimilmente andando egli in com- 
pagnia d’un’altro frate per le paludi di Venezia , ritrovò 
un gran numero di uccelli, che Aavano cantando fbpra certi 
celpugli . Difse allora al Aio compagno: i noAri Aatclli uc- 
celli lodano c ringraziano il loro Creatore : or dunque_> 
ancor noi paAàndo per mezzo di loro cantiamo ad onore 
c gloria del Signore le ore canoniche . Ed effendo entrati 
in mezzo di elfi , quegli uccelli non fi moflcro punto dal 
loro luogo , , e perchè per il canto de’ medefimi , nel dir 
l’orc non potevano l’un l’altro fèntirfi , fi rivoltò il Santo 
agli uccelli , dicendo loro : di grazia , mici fratelli uccelli 
tralafciate un poco il voAro canto , fintantoché da noi 
fiano date le dovute lodi a Dio. Subito quelli fi tacquero 
Aandofene così quieti , finché recitate comodamente tutte 
le ore, c date le lodi a Dio, ricevettero dal Santo la licenza 
di cantare la quale ricevuta c’hebbcro, ripigliarono di 
nuovo U loro folito canto » Vici- 
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Vicino a S. Maria della Porziuncola, e propriamente 
vicino alla cella del Santo una cicala le ne ftava fbpra un.» 
albero di fico tutto il giorno a cantare . Il Santo, che anche 
dalle cofe picciolc haveva imparato a contemplare la gran- 
dezza e magnificenza del Creatore , prendendo di con- 
tinuo occafione dal canto di quella a lodar’Iddio , fli da lui 
un giorno chiamata, c quali che folle da Dio ammaeftrata, 
gli andò a volare in mano : ed havendole detto : canta, 
canta pur’allegramente , o mia forella cicala , e dà lodi a 
Dio Creatore ; tutta ubbidiente incominciò in un tratto a 
cantare , nè celsò mai finché il Santo non le comandò di 
ritomar’al fuo luogo . Si trattenne poi quivi per altri otto 
giorni , cantando , c andando innanzi e indietro , fecon- 
do che il Santo a lei ordinava . Alla fine dilTe il Santo a* 
Tuoi compagni : diamo oramai licenza alla noftra forella 
cicala i avvcngachè a baftanza rallegrandoci col fuo canto 
ci ha per lo Ipazio di otto giorni eccitati a dar lodi a Dio.E 
così fubito , che da lui fii licenziata, fe ne partì via , nè più 
vi apparì , come le non ardilTe di tralgredirc in alcuna ma- 
niera il fuo ordine . 

ElTendo ammalato in Siena , gli fu mandato da certo 
Gentiluomo un fagiano vivo , che poco fa era flato prefo; 
il quale fubito , c'hebbc veduto ed afcoltato il Santo , 
prendè con effo lui tanta domcllichezza , che moftrava di 
non poter’in alcun modo llar da lui lontano . Poiché por- 
tato più volte fuori del chioftro de’ frati , c lafciato nella 
vigna , acciocché fc n'andaffe liberamente ovunque egli 
volea , fe ne ritornava fempre velocemente dal fànto Pa- 
dre, come fc per l’addietro foffe flato fempre da lui alleva- 
to . Effendo poi flato dato a tenere a ccrt’uomo , il quale^ 
folca fpcfso per fua divozione vifitar’il Santo y come fe gli 
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fofsc rincrcfciuto di' partirfi dalla fua prclcnza , non volle 
mai prendere il cibo , che da quello gli venia dato . Ma ri* 
portato di nuovò al buon fervo di Dio, fubito che lo vide, 
dati alcuni fegni di allegrezza, incominciò con molta.* 
avidità a mangiare . > 

Efsendofi portato una volta alieremo dell'Alvemia 
per celebrarvi la Quarefima in onore di S. Michel Arcan- 
gelo , molti uccelletti di diverfa fpccie fvolazzando intor- 
no alla fua cella, e cantando con modi afsai allegri , come 
fe godelsero del fuo arrivo , parca , che invitafsero ed al- 
Icttafsero il pietofb Padre a trattenerli in quel luogo . Del 
che accortoti , difse al fuo compagno : io ben conolco , o 
fratello, efser volere di Dio, che ci fermiamo qui per qual- 
che tempo , mentre i noftri fratelli uccelletti moftrano di 
rallegrarti tanto della nollra prelènza . Mentre dunque., 
andava quivi trattenendoti , un falcone, che haveva in 
quel luogo il fuo nido , gli ti fece molto amico } poiché 
femprc col fuo canto , e col fuo tircpito gii moftrava pre- 
ventivamente l’ora della notte , in cui era folito il Santo 
di levarti a mattutino . Il che ti rendeva al buon fervo di 
Dio afsai grato : perocché la grand’attenzione , che qucl- 
l'ucceilo haveva per lui, lo liberava da ogni lentezza e 
pigrizia . Efsendofi però il Santo una volta ammalato più 
gravemente del folito , gli havea quel falcone qualche ri* 
guardo , né cosi prctio gli dava l’ora di fvegliarti , mentre 
come fc da Dio fofs’egli ftato itiruito , non prima dcU’alba 
gli lacca leggiermente fèntire il fuono della tiia voce . Pa- 
re al certo , che fbflè ftato quello un prclàgio divino così 
neU’allegrezza moftratagli da quegli uccelli di più forti , 
come nel canto di quel falcone : mentre il divoto lodatore 
di Dio portato full’ali della contemplazione doveva.^ 

allo- 
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allora crscr’ivi innalzato per rapparizione dèi Sera- 
fino. 

Mentre egli in cert’altro tempo fi trattenea ncllerc- 
mo di Grecce , gli abitanti di quel luogo erano da più c 
diverlTmali travagliati. Imperocché una gran moltitudine 
di lupi rapaci divorava non Iblo le beftie» ma gli uomini 
ancora , c la grandine ogni anno gualcava e diibruggeva.^ 
tutte le loro biade e vigne . Mentre dunque quello lànto 
Predicatore dcU’Evangelio predicava a que' poveri così 
afAitti , difie loro : io vi elbrto adeiTo » che ad onore e 
gloria di Dio onnipotente confidiate , che quanto prima 
rimarrete liberi da tutta quella pellilenza , e le col preftar 
fede alle mie parole haverete milcricordia di voi ftellì, tal- 
mente che confèrsati facciate voi opere , che fiano degne 
della voftra penitenza , allora riguardandovi il Signore 
benignamente vi farà crefeere c moltiplicare' le voftrc 
lòftanze . Ma per il contrario vi dico , che le vi moftre- 
rcte ingrati de’ benefizj ricevuti , e ritornerete al vomito, 
fi rinnoverà a voi la piaga , vi fi raddoppierà il caftigo , e 
Icmpre più l’ira di Dio s’inalprirà contro di voi . E vera- 
mente da quell’ora in poi facendo quelli penitenza fecon- 
do la fila elbrtazione , celarono tutte le llragi , c fvanì 
ogni peric9lo , ne più i lupi, ole grandini diedero loro 
alcuna moleftia . Anzi, quello ch’è più , fe mai la grandine 
danneggiava le campagne de’ vicini , quando arrivava a* 
loro confini , non palsava più innanzi , ò fi divertiva in 
altra parte . Cefsò dunque la grandine , ed i lupi ofserva- 
rono la promefsa fatta al buon fervo di Dio , nè mai più 
hebbero ardimento d’incrudelire verlb quel popolo datoli 
già tutto alia pietà, fin’ a tanto che per quello, che dal 
Santo era fiato loro predetto , di nuovo non incomincia- 
rono 
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tono ad operar malamente centra le fantiflìinc leggi di 
Dio . Dobbiamo dunque piamente credere circa la pietà 
del Santo , mentre fu così foave , ed infieme efficace , che 
fapea domare i più feroci animali, render domeftici efà- 
migliari i più felvatici , ed ammaeilrar quelli, ch’erano 
più manfueti , piegando così alla fua ubbidienza la natu- 
ra de’bniti già divenuta ribelle all’uomo doppo il peccato. 
Quefta è dunque quella pietà , che rendendoli amiche.» 
tutte le cofe create a tutto vale , promettendoci ogni bene 
in quefta vita e nell'altra. 
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Del fervore della fua carità , e, del dejlderìo, 
che havea del Martirio. 

Iferir chi può mai a baftanza la fcr- 
vorofà carità , di cui era acccib l’ami- 
co del celcllc Ipolb Francefeo ; men- 
tre a guifa d’un carbone infocato pa- 
rca, che tutto fbfs’cgli confumato 
dalla fiamma del divino amore ? Su- 
bito , che fentiva nominar l'amore di 
Dio , fi rifvcgti'ava , tutto fi rifèntiva , c s’accendeva , co- 
me fè con l'arco duna voce eftcriorc fofse allora toccata 
la corda interiore del fuo cuore . Solca dire , che l’ofFcrirc 
un tal capitale a Dio per elemofina era una prodigalità da 
fignorc, e che aliai pazzi eran coloro, i quali loftimava- 
no meno de’ danari : poiché folo il divino amore , che non 
ha mai prezzo , è ballante per la compra del Regno de' 
Cieli, e che merita (d’efler da noi grandemente amato col 
fuo amore chi tanto ci amò . Perchè dunque egli andaflc 
eccitandofi da qualunque colà all’amore ^vino , fi com- 
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piaceva , c fi rallegrava di tutte l’opere ufcite dalle mani 
del Signore , e col rifleifo di quefta fua allegrezia fi folle- 
vava poi alla contemplaxionc della loro prima caufa , che 
dà vita al tutto . Nelle cofe belle riguardava colui , ch’è 
belliflimo , cioè il loro Creatore > il quale come fuo dilet- 
to non lafciava egli mai diicguitare, e di riconofcere da 
per tutto in ogni colà creata per li velligj , che vi ha im- 
preflo della fua divina onnipotenza , facendoli così fcala 
di tutte le colè per falire allacquifto di quello , che dob- 
biamo perfèttamente defiderare . Perocché con un di- 
voto affetto non più intelb gulbva in ciafcuna creatu- 
ra ) come in tanti rufcclli , del fonte della divina bontà , 
e come fc dalla conlbnanza delle virtù , c dcllopere date 
loro da Dio comprendelTc l’armonia del cielo , a guifa 
del Profeta David dolcemente l'efortava a lodare il Si- 
gnore . 

Gli flava fèmpre dentro dell’anima come un maz- 
zetto odorofo di mirra il CrocifilTo Giesù , in cui per la_, 
vampa del fuo cccellìvo amore defiderava di poterli tutto 
trasformare . Per la particolar divozione , che havea meri- 
tato di bavere verlb di lui ( incominciando dalla fella del- 
l’Epifània per quaranta giorni continui , nel qual tempo 
Grillo Signor nollro fe ne ftctte nafcolb nel delèrto ) fi 
portava in luoghi di Iblitudine , e racchiufo dentro una_^ 
picciola cella , con quanta llrcttczza egli potea cosi di ci- 
bo , che di bevanda attendeva di continuo a digiunare , a 
far’orazione , ed a lodare c ringraziare Iddio : cosìfervo- 
rofo era veramente l’amore, da cui era egli portato verlb 
di Grillo . Ma quello fuo amante gli corriljxrndcva con 
un’amore così famigliare , che parcagli di haver continua- 
mente avanti gli occhi la prefenza delmcdefimo Salva- 
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dorc, ficcòme confidentemente riferì talQU a'fiioicomr 
pagni . Avvampava poi d'un'ardore affai interno verfo il 
iàntifllmo Sacramento deirEuchariflia > maravigliandofì 
Ibmmamente dellamorofifrìma benignità, e del benignif- 
fimo amore havuto per noi. Si comunicava perciò fpelfo, c 
con tanta divozione , che rendea divoti anche gli altri , 
che lo vedevano , mentre accoftandofi egli ad affaggiare di 
qucll’AgnclIo immaculato , quali Ibpraf&tto nello Ipirito 
era per lo più rapito in eftali . Haveva ancora un'indicibir 
le amore verfo la madre del nollro Signore Giesù Crifto 
per haver fatto , che il Signore d’ogni grandezza e macflà 
col veflirfi della noftra carne divenilfe a noi Eatello , e per 
haver noi col fuo mezzo ottenuto la mifcricordia e il 
perdono de’ nofiri peccati . In lei ponendo particolarmctir 
te dopo Giesù Crilio tutta la fua fiducia, la fece Avvocata 
di le lieffo , e di tutti i fuoi , e con grandillima divozione 
digiunava in onore della medefima dalla fella de’ Santi 
Apofloli Pietro , e Paolo lino alla fèftadeirAlTunzione. 
Era ancora con legame d’un’infeparabile amore Eretta- 
mente unito agli Angeli , come quelli , che ardono d’un 
fuoco maravigliofo per infiammar le anime degli eletti , e 
follcvarle a Dio : onde per la divozione , che havea loro , 
digiunava dalla medefima feEadcirAlfunzione della glo- 
riofa Vergine per quaranta giorni apprefio , llando in que- 
fto tempo continuamente in orazione . A S. Michel’ Ar- 
cangelo però con un’amore affai Ipeciale era egli più divo- 
to , che agli altri per la carica, che quegli tiene di prefèntar 
le anime avanti al colpetto di Dio , ed era a ciò molfo dal 
Icrvorolb zelo, che lèmpre havea per la làlutc di tutti i 
giuEi . Ricordandoli di tutti i Santi , come di tante pietre 
infocate , tutto di nuovo fi ribaldava ncirartiore di Dio , 
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onorando con fòmma divozione tutti gli Apoftoli , e par- 
ticolarmente S. Pietro y e S.PaoIo per il fcrvorolb amore) 
c'hebbero verfo di Grillo : c però per la riverenza , .c per 
l’amore de’ medefimi haveva dedicato al Signore un’altra 
quarelTma particolare , in cui digiunava . 

, Altro non havea quello povero di Grillo , che dueJ« 
picciole monete ) cioè l’anima, ed il corpo, le quali potelTc 
egli con amorolà liberalità difpenfare . Ma cosi di conti- 
nuo le offeriva per l’amore di Giesu Grillo, che quali Icm- 
prc confegrava a Dio il Tuo corpo col rigore dei digiuno, 
cd il ruofpiriro col dclìderio , che in lui ardeva, làcrilìcan- 
do così al di fuori ncH'atrio del corpo la vittima, ed abbru- 
ciando nel tempo intcriore dell'anima grinccnli cd altri 
odor olì profumi . Talmente poi la fua carità l'innalza va_< 
con un'cccelliva divoziotw alle cofe divine , .che anche 
con un'amorevole benignità Io rendea comune a tutti gli 
altri uomini con lui partecipi della mcdclima natura c 
grazia. Ne è da maravigliarli, fc havendolo la pietà del fuo 
cuore fatto divenir fratello a tutte le altre creature, lo ren- 
deva poi l'ardente amore di Grillo fratello piò intimo a 
quelli, che lbtH> adorni delia immagine del loro Greatorc, 
e ricomprati col preziofo fàngue del loro Salvadorc . Dice- 
va non poterli riputare amico di Grifto , fc non li prende- 
va il penlierc delle anime da lui rifeattate : e che non dove- 
va anteporli alcun'altra colà alla làlute delle anime , pro- 
vandolo principalmente con quello, che il figliuolo uni- 
genito di Dio fi contentò per lojo di morire in croce . A * 
tal fine di continuo fi elèrcitava nelle orazioni , non lalcia- 
va di predicare , c di fàr'ogni sforzo nel dar di le ottimi 
clempj . Onde ogni volta , che veniva egli riprefo di trop- 
pa aullerità , folca lifpondere d'effcrc flato dato agli altri 
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per e(èmpio .Epcrò benché l'innocente fuo corpo, il 
le gii fì fotcometteva fpontaneamente allo lpirìto>non ha> 
velie bifbgno di alcun caiUgo per conto de* pcccati^iience- 
dimeno per ragione di un buono efempio gli rinovava 
giornalmente le penc,e le fatiche, guardando così e batten» 
do per gli altri le {bade più afpre, e più dure .Però diceva, 
Jìlinguis hominum loquar^ Angtlorum caritatem autem 
in me ipfo non babe/tm , cioè, quundo anch’ io parlajfi cojl^ 
tutte le lingue digli uomini , e degli Angeli non bu'vejffi 
dentro di me la carità , e non dcilì inhcme alcun'efempio 
di bontà al mio profllmo , farci certamente di poco profit- 
to agli altri , e di niuno a me ftclTo . 

Così ancora con un fervorofo ardore di carità anda- 
va imitando il gloriofo trionfo de* fanti Martiri , ne* quali 
non potè mai cllinguerlì la fiamma del divino amore , nò 
indebolirli la fortezza del loro fpirito . Perciò bramava.» 
pur*cgli tutto acccfb di quella perfetta carità , la quale 
manda fuori di noi ogni timore , di fàr*a Dio un vivo c 
vero làcrifizio di fe ftelTo per mezzo della fiamma del mar- 
tirio , per potere in tal maniera e corrilpondere a Gicsù 
Grillo morto per noi, e provocare anche gli altri all’amore 
divino. E pertanto nel fello anno della fua converfione 
delidcrando ardentemente il martirio , li difpofe di pallàr 
nella Siria a predicar la fede di Crifto , e la penitenza de* 
loro peccati a*Saraclni, e ad altri popoli infedeli . Ed clTen- 
dofi imbarcato fbpra certa nave per portarli colà , fli nc- 
cellitato da’ venti contrarj di approdare nelle parti della 
Schiavonia : dove dopo elTerli trattenuto per qualche tem- 
po , fenza poter mai rìtrqvarc imbarco per quelle parti , 
vedendoli così defraudato nel fuo dcfiderio , lì accollò a 
certi marinari , che partivano per Ancona , pregandoli , 
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che volcflcro per l’atnorc di Dio condurlo feco . Ma ricui 
i.uido quegli ollinatamene di prenderlo a riguardo delle 
vctcovaglic, che non luvevano a baftanza per le tnedefi- 
jni , nientedimeno il Santo affidato molto nella divina^ 
bontà vi s'imbarcò di nafcollo inlìeme col Tuo compa- 
gno . Vi comparì poi un certo uomo , come lì crede, man- 
dato daDio perajuto del Tuo povero Francelco : il quale 
portando Icco tutto ciò , che Iacea di bilbgno per il vitto , 
chiamò da parte uno di quelli, che ftavano nella nave, 
più degli altri timorofo di Dio, e così gli diflè: Prendi que- 
lle robe, e conlcr vale fedelmente per que' poveri frati ^ 
che fi ritrovano colà nafeofi dentro la nave , e quando ne 
verrà il bilbgno , fomminillragliele con ogni amorevolez- 
za . E cosi avvenne, che non potendo i marinari per molti 
giorni approdare in alcun luogo , attelà la fòrza de* venti 
contrarj , fi confumaffero tutte le loro vettovaglie , e che 
folamentc vi refialTe quella elemofina , che , come Ibpra lì 
c detto , fu portata per il povero Francelco . La quale pe- 
rò benché folle pochillìnw , tuttavia per virtù di Dio rice- 
vette tanto di accrelcimento , che trattenendoli molti 
giorni in mare per una continua tempefta , pure ballò fuf- 
lìcientemente al bilbgno di tutti , finche furono giunti al 
porto d’Ancona . Allora dunque vedendo i marinari , che 
per li meriti di quello buon fervo di Dio erano fcampati 
da più d’un rifehio di morte , come quelli , che havevano 
già provato i pericoli orrendi del mare , ed havevano ve- 
duto e toccato con mano nella profbndità di clTo le ope- 
re marauigliofe d^l Signore , non lalciarono di rendere in- 
finite grazie a Dio onnipotente , il quale fi moftra Icmpre 
in perfona de’ fuoi buoni amici e fervi e maravigliolb e 
pieno d’amore . Lafeiato dunque il mare j^havendo egli 
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prefb il Ilio cammino per terra, andava raccogliendo il frut»' 
to dal lème di (àlutc , che vi havca gettato , 

Ma perchè il fuo cuore era di tal maniera allettato 
dal frutto del martirio , che Ibpra ogni altro merito , che 
polla l’uomo acquiftarlì con le virtù del Tuo animo, dellde> 
rava di poter ’haver quello d’incontrare una preziolà morte 
pcrl’amor di Giesù Crillo , s’incamminò vcrlb Marocco 
per predicar* a quel Re , che havca nome Miramolino , ed 
a tutta la Tua gente l’Evangelio di Crifto, procurando così, 
(è in qualche modo poteva arrivare al confeguimento di 
quella palma canto da lui defìderata . E con un delìderio 
così grande portavali colà , che quantunque folle fiacco 
c debole di corpo avanzava Tempre nel Tuo viaggio il 
compagno , c frettololb , e come fuor di fc parca, che vo- 
lalTc a porre in efecuzione il fuo proponimento . Ma allo> 
ra , che era già arrivato fin nelle Spagne , difpolè Iddio , il 
quale haveaload altro rìfcrbato,che gli IbpragiungclTe una 
gravilllma malattia , dalla quale impedito non potè adem* 
pire ciò , che bramava . Accorgendoli dunque il Santo , 
che alla fua prole era ancora necclTario , ch’egli vivclTc , 
benché per le ftelTo ftimalle un gran guadagno il morire, 
ritornò a pafeere il gregge , ch’era fiato raccomandato alla 
fua cura . 

Ma l’ardore della carità fiimolando lèmpre più il fuo 
cuore al martirio , tentò per la terza volta d'inviarli verfo 
i paeli degrinfedeli , per poter quivi dilatar maggiormen- 
te la fede della Sancillima Trinità con lo Ipargimento del 
proprio fanguc ; mentre nel tredicelìmo anno della fua 
converfione incamminandoli vcrlb la Siria , con petto in- 
trepido e cofiantc 'li cfpofe a molti c molti pericoli per 
poter’ arrivare a metterfi allaprcfeuza del Soldano di Ba- 
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bilonia . Era allora tra’ Criftiani , c i Saracini una guerra 
così fiera , che ftando già gli cferciti a fronte , non poteva 
alcuno dcll’una parte , ò dell’ altra palTarvi lènza un gran 
pericolo di fua vita : tanto maggiormente > che dal Snida- 
no fi era fatto pubblicare un’ editto aliai empio e crudele, 
che chiunque gli havelfe portato la tefta di qualche Chri- 
lliano , haverebbe quegli ricevuto per mercede una mo- 
neta d’oro, chiamata volgarmente fi . MaFrance- 
feo foldato intrepido di Grillo , Iperando di poter cosi in 
breve ottener’ il fuo intento , deliberò di metterli in viag- 
gio in niuna maniera sbigottito dal terrore della morte , 
ma bensì provocato dai deliderio della medelima . Fatta 
allora orazione , e tutto confolato nell’animo dal Signore, 
andava con molta fiducia cantando quel detto del Profeta; 
Nam etji ambulaiero in medio umbrt mortis , non timebo 
mala , quoniam tu mecum es ; cioè a dire : Imperocché 
quando anche io fojji per pajfare in me:^ al terrore della 
morte , non ha'iero paura , che mi avvenga alcun male , 
perchè tUy o mio Signore , /èi in mia compagnia . Prelb 
dunque il compagno , il quale havea nome fi-atc Illumi- 
nato , uomo per certo di gran lume e làntità , appena 
s’era pollo in viaggio , che s’incontrò con due pecorelle , 
alla cui villa rallegratoli il Santo , dilTe al fuo compagno : 
babbi fiducia nel Signore, o fratello : poiché s’adempie in_, 
noi quel detto dcH’Evangelio ; Ecce ego mino vos , Jicut 
oves in medio luporum^ cioè, Ecco che io vi mando a guifa 
di pecore in mex^ a‘ lupi . ElTcndoli poi inoltrati nel cam- 
mino li fecero loro incontro alcune guardie di Saracini , i 
quali come lupi , che li avventano furiolàmente alle peco- 
re , con modi barbari dando di mano a que’ due buoni fer- 
vi di Dio , crudelmente , e con molto dilprczzo li mal- 
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trattarono , caricandoli d’ingiurie , e di pcrcollè , e ftrec> 
tamentc legandoli . Alla fine dopo haverli in molte manie* 
re llrapazzati , li condufsero per difpofìzione della divina 
providenza avanti al Soldano y fecondo che il Santo defi- 
derava . Ed interrogati da quel Principe , da chi foflcro fla- 
ti mandati , ed a qual fine , ed in qual fórma , e come..' 
foflcro ivi capitati , gli rifpofc allora intrepidamente il 
buon fervo di Dio Francefeo, che non già l’havcva inviato 
colà qualche uomo, ma l'altiflimo Iddio , acciocché infc- 
gnafle così a lui , che a tutto il Tuo popolo la Arada della 
falute , e prcdicaflc loro la verità Evangelica . 

Or con tanta virtù c fortezza d’animo , e con tanto 
fervore di fpirito predicò al fuddetto Soldano , Iddio eflcr 
trino ed uno , e Giesù Crifto Salvadore di tutto il genere 
umano , che ben fi vedeva anche in lui avverato quel pafTo 
dcH’Evangclio : Ego dabo vobis os ^ fapientiarrtycui non 
poterunt rejìflere ^ contradicere omnes aduerfarii lejìriy 
cioè , Io vi darò tal lingua e tal faptre , che tutti i voflri 
awerfarj non potranno mai rejìflergli e fargli alcuna^ 
oppofìzjone.Vcicioccìih vedendo il Soldano il maravigliofo 
fervore di fpirito , e la fantità , ch’era nel buon fervo di 
Dio, l’afcoltava volentieri , e con molta iflanza l’invitava 
a volerli trattenere con lui . Ma il Santo illuminato da.. 
Dio , fé voi volete, gli diflc, convertirvi a Giesù Crifto in- 
ficme con tutto il voftro popolo , io volentieri per il fuo 
amore anderò trattenendomi con voi . Se poi dubitate di 
abbandonar la legge di Maometto per la fède di Crifto, or- 
dinate , che fi accenda un grandifllmo fuoco , nel quale 
entrerò io infieme co’ voftri facerdoti , acciocché così an- 
cora voi conofeiate, qual di quelle fèdi habbia con ragione 
a ftimarfi più certa c più fanta dell’altra . lo non crederò 
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imai, gli rìlpofc fl Soidano ) che alcuno dermici faccrdoti 
pofla haver quefta volontà di efporft alle fiamme , ò di 
fottoporfi ad altra forte di tormento per foftenere e di- 
fendere la fua fede , tanto più che haveva allora egli vedu- 
to uno de’ fuoi preti , uomo per’altro accreditato c pro- 
vetto . il quale havendo ciò intefo fubito fé n’erà fuggito 
via dalla loro prefenza . Gli replicò allora il Santo : or (e 
voi mi promettete tanto per parte voftra, che di tutto il 
volito popolo ) che fc io ufeirò fano e libero dal fuoco , 
abbraccierete la Religione Crilliana, io mi contenterò 
d’entrarvi folo , come pure , fe io mi abbrucierò , che ad 
altro ciò non fi aferiva , che a’ miei peccati , e che le poi 
la virtù di Dio haverà protezione di me , vogliate cono- 
feere , che Grillo è la virtù e la fapienza di Dio , ed il ve- 
ro Dio • Signor nollro , ed il Salvadore di tutti gli uomi- 
ni . Rilpofe il Soldano , ch’egli non ardiva di accettare_> 
quello partito y perchè temeva in tal forma di cagionare 
qualche commovimento nel popolo . Con tutto ciò volle 
regalarlo di molte colè preziolc> le quali dal Santo y ch’era 
avido della falute delle anime , c non di quelle cole mon- 
dane y furono tutte y come fango y dilprezzate . Allora il 
Soldano vedendo y che quello lànt’uomo era così perfet- 
to dilprczzatore di tali colè y grandemente di ciò maravi- 
gliatoli y concepì verlb di lui maggior divozione . E ben- 
ché non volelfe palTare alla fède Crilliana , ò fbrlè perchè 
non ardilTe , nientedimeno pregò divotaraente il Santo , 
che volelfe ricevere le fuddettc colè per la di lui falvazio- 
ne > ò per impiegarle a benefizio de’ fuoi poveri, ò delle 
fue chielè - Ma egli perchè fuggiva ilpclo de’ danari , e 
perchè non conofeeva elfer neiranimo del Soldano la radi- 
ce d’uoa vera pietà, non volle in alcuna maniera riceverle. 

Onde 
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Onde vedendo ancora , che non faceva alcun frutto nella 
converfione di quella gente , e che non poteva confeguirc 
il fuo fine avvifato così da Dio per mezzo d’una rivela- 
zione fece ritorno ne’ paefi de’ fedeli . Così dunque dilpo- 
nendo la divina clemenza , e cosi meritando la virtù del 
Santo , milcricordiolàmcnte avvenne c non lenza ma- 
raviglia , che il medefimo vero amico di Giesù Crifto cer- 
cafle per quanto gli era poHìbile d’incontrar per lui la., 
mortele che però in niun modo la ritrovaffe, acciocché non 
reftaffe privo del merito del martirio da lui defiderato , c 
perche ancora fòfs’cgli riferbato in vita per effer poi con 
(ingoiar privilegio dillinto e contralcgnato . £ certamente 
così accadde, che quel divin fuoco bolliffe ancora nel fuo 
cuore più perfettamente per poi fvaporar con maggior vi- 
gore fopra la fua carne . Ò uomo veramente beato , la cui 
carne, benché non refti tagliata dal fèrro del Tiranno,non- 
dimeno non vien fatta priva della fbmiglianza di quell’ A- 
gnello Immaculato, che fu uccifb per noi ! O uomo, dirò di 
nuovo, veramente e pienamente beato, la cui anima, ben- 
ché non fia fiata feparata dal corpo dal coltello del pcilc- 
cutorc j non perdé per quello la palma del martirio ! 
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CAPITOLO X. 

Vdìefircizio 3 e della efficacia delle Jue 
orazioni » 


lÀ avvedendofi il buon fervo di Cri- 
fto Francefeo d’olTcrlì col corpo allon- 
tanato di molto dal Signore , mentre 
che per mezzo d’una vera carità Cri- 
ftiana era divenuto affatto 


incapace.» 
a fentir più dentro di fe alcun defide- 
^ rio di quefte cofe efteriori j acciocché 
non reftaffe lènza la conlblazione di quel bene , che tanto 
egli amava , fi affaticava col far’incefTantemcnte orazione 
di render prefente il Tuo fpirito a Dio . £d in vero era a lui 
l’orazione d’un gran Ibllievo nel contemplare , mentre già 
fatto concittadino degli Angeli , con un fèrvorofb defide- 
rio andavi allora cercando per quelle celefti abitazioni il 
fuo diletto , da cui lo tenea dilgiunto e divifb il folo mu- 
ro della fua carne . Gli era ancora di molto ajuto neH'ope- 
rarcy mentre in tutte le fue operazioni diffidando della.» 
propria indufiria^ c confidando folamente nella divina pie- 
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tà ) riponeva per mezzo deU’orazione ogni fuo pcnficrc in 
Dio . Affermava perciò coftantemente , che da un’uomo 
religiofb dovea (opra tutte le altre cole defìderarfì di rice- 
ver da Dio la grazia deU’orazione : e credendo , che niuno 
fenza di quella potea far ‘alcun profitto nel fervizio di Dio, 
ftimolava perciò i Tuoi frati aH'amorc di elfa in quanti mo- 
di egli potea . Imperocché ò palTcggiafrc , ò fcdclTc , ò folfe 
dentro la cella , ò fuori , ò lavoraflc , ò prendclTe ripofò , 
ftava talmente attento all’orazione , che in un certo modo 
parca , che havelTe già dedicato a quella non folo tutto il 
ilio fpirito , e tutto il fuo corpo , ma ancora ogni fua ope- 
razione , ed ogni fuo momento . Era folito di non lafciar 
mai paflare negligentemente qualunque vifita , che Iddio 
faceffe al fuo fpirito . Poiché quando gli veniva fpontanea- 
mente offerta , la fèguitava , e godeva di quel foave dono 
per quanto gli era da Dio concclfo . Ma mentre fi ritrova- 
va cosi attento al cammino interiore deH'anima, fc havclTe 
intefo qualche ifpirazione dello fpirito divino , fermava 
allora i fuoi primi penfieri, e convertendo in fuo godimen- 
to la nuova ifpirazione, veniva così a ricevere quella grazia 
non fenza il filo frutto . 

Molte volte era follcvato da un ccccflb così grande 
di contemplazione , che rapito fbpra di fc ftcll'o , c fcntcn- 
do un non sò che oltre l’intendimento umano , non fa- 
peva ciò , che altri intorno a lui cfteriormente faceffe . 
Imperocché paflàndo egli una volta per il Borgo di S. Se- 
polcro, terra aflai numerofà di popolo, portato fbpra un’afi- 
ncllo per la debolezza del fuo corpo , gli andarono incon- 
tro a truppe a truppe moltiflìmc pcrfbnc , le quali perla-, 
divozione tutti gli fi affollavano d’intorno . Ma benché 
folle da coloro tirato di qua e c da ogni parte cir- 
conda- 
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condato e ftrctto , cd in varie maniere malmenato , pur 
parca , che a tutte quelle cofe non haveffe alcun Icnfo , c 
come corpo fenz anima non s'avvedea di ciò , che intorno 
a lui fi faceva. Per la qual colà dopo haver molto tempo 
fa già pallata la fuddetta terra ) e lafciata quella moltitudi- 
ne di gente > eficndo arrivato ad un certo fpedale di leb- 
brofi, come fe appunto quello noftro contemplatore delle 
colè cclclli d’altronde allora ritornalfe , con molta anfieti 
dimandò quivi , quanto vicino era il Borgo : poiché la Tua 
mente tutta applicata a’ celelli Iplendori , non haveva ben 
oflcrvato le diverfità de’ luoghi , e de’ tempi, nè delle per- 
fonc , che gli s’erano fatte incontro . 11 che aliai Ipefio gli 
accadde, ficcome fu confermato daH’clperienza, che n’heb- 
bero più d’una volta i fuoi compagni . E perche nel 
fàr’orazione havea già conolciuto , che la prefenza da lui 
defiderata dello Spirito Santo tanto più famigliarmente 
fi palela a coloro , che lo pregano , quanto più li ritruova 
allontanati dallo llrepito delle cofe mondane : però egli 
andando in traccia di luoghi folitarj , fi portava di notte a 
far’orazione nelle folitudini , ed in certe ctuefe già abban- 
donate , dove Ipefso gli bifognò fbpportare molti orribili 
contraili de* demonj , i quali lènfibilmente combattendo 
fra di loro , fi sforzavano di frallornarlo daH’efercizio della 
orazione . Egli però ben fornito d’armi celelli quanto più 
gagliardcmentc era da que’ nemici afsalito, tanto più fi 
rcndea forte nella virtù , e fervorolb nelle orazioni, dicen- 
do con molta fiducia a Giesù Grillo t Sub umbra alarum 
tuarum protege me a facte impiorum , qui me afflixerunt^ 
cioè,S;^«ore babbi di me protettone col mettermi [otto F om- 
bra delle tue ali contro di quejii empj , che mi hanno afflit- 
to e tra"jaglìato . E a’ demonj diceva : fate pur fopra di 

me 
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me ciò , che voi potete , o fpiriti maligni e fallaci : per- 
ciocché voi non potete , fe non quanta vi è permelso dalla 
mano di Dio : e quanto a me eccomi qui pronto ed ap- 
parecchiato a (offrir con ogni mia (bddisfàzione tutti que’ 
mali , che la medefìma haverd decretato y che mi (i diano . 
E non potendo que’fuperbi demonj fopportar'una tal 
coftanza d’animo, (è ne partivano tutti confùfì . 

Però il Santo rimanendo quivi folo,e con là (ùa quie- 
te , fàcea rifonare di forti pianti i vicini bofehi , bagnando 
la terra di lagrime, e percotendofi fortemente con le mani 
il petto , c come che gli foflc riufeitodi trovare un luogo 
più occulto c fcgrcto , tcnea (pcfTi ragionamenti col fuo 
Signore . Ivi come a fuo Giudice gli rilpondeva , come 
fuo Padre lo fupplicava , e come con un fuo amico famir 
gllarmente vi ragionava . Ivi ancora da' frati, che lo (la- 
vano divotamente ofTervando , alcune volte fu intefo , 
che con dirotti pianti fupplicava la divina clemenza per li 
peccatori , e che ad alta voce compiangeva laPadlonc del 
Signore , come (è appunto l'havelle havuta tutta innanzi 
agli occhi . Ivi una notte mentre faceva orazione fu vedu- 
to con le braccia aperte a guifa di croce alzato con tutto 
il (ùo corpo da terra, e circondato da una chiara c lumino- 
fa nuvoletta, acciocché un tal maravigliolb fplendorc , 
ch’era intorno al fuo corpo fblTc teftimonio di quel lume 
flupendo della fua mente . Quivi parimente , (ìccomc fu 
poi da certi fegni manifcfti chiaramente confermato, 
erano a lui fatti palefì tutti gli arcani più dubbj e fegrcti 
della divina Sapienza,ancorché ad altri non li pubblicafTe, 
fenon quanto la carità Crilliana lo richiedeva, elTendo 
folito di dirc,che per poco avviene alle volte , che (t perda 
una cofa , che non ha prezzo , e che cosi diali fàcilmente 
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occafionc a colui, che l’ha data di non concederla di 
nuovo . 

Quando egli ritornava dalle fuc orazioni private , 
per le quali fi trafinutava quali in altr'uomo , fommamen- 
teftudiavafi di uniformarli con tutti gli altri, acciocché 
forlc ciò, ch’egli dimoftrava di fuori non fofle poi di 
dentro defraudato della fila mercede dall’aura popolare . 
Quando in pubblico ed in prelènza d’altri fifentiva im- 
provifamente muovere per qualche vifita, chericevea dal 
Signore, faceva fempre in modo , che gli alianti non le ne 
accorgeflero , acciocché gl’interiori e famigliari avvici- 
namenti del fuo Ipofo di fuori non apparilfero . Facendo 
orazione infieme co’ tuoi frati , s’allencva allatto dal tot 
lire, dal piangere cfolpirarc, e da ogni cenno c movi- 
mento del corpo , ò perche havefle a caro di non feoprirfi 
in alcun modo , ò pure perchè concentrandoli nello Ipiri- 
to , era totalmente tralportato a Dio . Solca poi dire Ipet 
le volte a quelli, ch’erano fuoi confidenti c famigliari 
quelle fomiglianti parole . Allorachè un uomo da bene 
facendo orazione è vifitato da Dio , dee dire : Signore , 
voi dal cielo havete mandato a me indegno peccatore una 
fimil conlblazione , e perciò io la raccomando a voi , af- 
finchè ne habblate ogni buona cura, perchè io ben m’ac- 
corgo d’clTer’ un ladro del vollro tclbro . Nel ritornar poi 
dall’ orazione dee mollrarc d’efler cosi povero , e cosi pec- 
catore, come fe appunto non bavelle ricevuto da Dio al- 
cuna grazia di nuovo . 

Stando il Santo in orazione nel Convento di S. Ma- 
ri a della Porziuncola , occorlc al Velcovo d’AlUfi d’an- 
darlo a vifitare , conforme era già folito . Il quale entrato 
cd avvicinatoli alla cella, dove il buon Servo di Grillo fa- 
ceva 
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ccva oraiionc , vi s’apprefsò con molta fiia confidenza, 
e picchiata la porta per entrar dentro col far capolino, 
vide il Santo , che ftava in orazione ; forprclb allora 
da un’improvifb timore , gli s’intirizzirono tutte le mem- 
bra , c perde infìeme la favella . Fu fubito per volontà 
di Dio rifpinto fuori per fòrza, e portato lontano dalla cel- 
la co’piedi all’indietro . Il Vefeovo tutto pieno di ftuporc 
fe ne andò allora in fretta nel modo , che gli fu poffibilc, a 
trovar’ i frati , e reftituendogli Iddio la favella , la prima 
parola , ch’egli diflc , fu il confcfl’arc il fuo errore . 

' Avvenne una volta d’clTerfi incontrato col Santo 
l’Abate del Monaftero di S. Giuftino della Diocefi di Pe- 
rugia , il quale fubito, che lo vide, fmontò preftamente 
da cavallo per fargli riverenza , c per conferir con_, 
lui qualche cofà intorno alla falute deH’anima . Finito 
c’hebbero quel dolce c fbave ragionamento , l’Abate par- 
tendofi lo pregò umilmente a pregar Dio per lui . Kifpo- 
fcgli il Santo . Lo farò più che volentieri . Ma mentre^ 
l’Abate s’era di poco allontanato , volendogli il Santo oC- 
fervar la parola datagli , diffe al fuo Compagno : Afpetta 
un poco , 0 Fratello , perchè voglio pagar’ un debito , che 
poco fa ho contratto . Mentre dunque faceva egli orazio- 
ne, fubito l’Abate incominciò afèntire dentro l’animo 
fuo un certo calore , ed una certa dolcezza, che non havea 
mai in vita fua più provato , di modo che andato in eftafì , 
fi fenti tutto alienato da fe fleffo , ed unito con lo fpirito 
a Dio , flette così per qualche poco di tempo , e ritornato 
in fe conobbe di quanta virtù erano le orazioni di S.Fran- 
cefeo . Onde poi fi affezzionò fempre più verfo il fuo or- 
dine , e raccontò a molti per un gran miracolo quel , che 
gli era intravenuto . 
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Era poi (blito il Santo di recitare non meno con_« > 

pietà e timor di Dio , che con divozione le ore Cano- ' 

niche . Imperocché (c bene egli ftelFe male d’occhi , c fof- 
iè debole di ftomaco, e patilTe di milza e di fegato ; nien» 
tcdimeno quando falmcggiava , non volea però mai ap- 
poggiarti al muro : ma le recitava femprc diritto in piedi , i 

e fenza cappuccio in teda , non con gli occhi in qui e in I 

là , ò ccm alcun’ interrompimento . Se alle volte ti ritto- - 

vavaper viaggio , allora ti fermava, non tralalciando mai 
un così fanto e di voto ftile anche in tempo di abbondan- 
tifllma pioggia. Soleva egli dire , fe il corpo così quieto 
c ripolàto mangia il fuo cibo , che dourà elTer’intieme con 
lui cibo de’ vermi , con quanta pace e tranquillità dee l’a- 
nimo ricevere il cibo della vita ? Stimava ancora di peccar ^ 

gravemente , fc quando faceva orazione , gli fotie andato 
per la mente qualche penfiere vano , ò qualche fantafma , 
che rhaveflc diftrattu . Se mai qualche cofa timile gli ac- 
cadeva , andava fubito a purgarti per mezzo della con feti- 
tione : ed havea convcrtito talmente in ufo quefta fua di- 
ligenza , che rarifllme volte era poi moleftato da tali mof- 
chc . Per non perdere nè pure un momento di tempo con 
lo tiar’ in ozio , havea fatto in una Quarefima certo va- / 

fetto di legno , il quale patiandogli per la mente , allorché ' 

ftava dicendo Terza , ed havendolo alquanto diftratto,' 
moffo da fervore di fpirito prefe il vafetto , c lo gettò nel ’ 

fuoco, dicendo, fàgrifichcrò bcn’io al Signore chi ha volu- 
to impedire il fuo fàgritizio . Recitava i falmi con un’at- 
tenzione cosi grande di mente e di fpirito , come fc Iddio 
gli fofle flato allora prcfèntc ; ed ogni volta che quivi s’in- [ 

contrava nel nome del Signore , parca , che fi Icccaflc le_,' 
labbra per la gran dolcezza c foavità , che ne fentiva . i 
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Volendo poi onorare con particolàrriipetto e divozione 
il mcdefimo nome del Signore , non folo quando gli paf- 
(àva quello per la mente, ma anche quando lo ièntiva pro- 
ferire , ò fi trovava ferino , efortò alcune volte i fuoi frati, 
che raccoglicflero , dovunque poteffero trovarle , tuttc_. 
quelle cartuccie , nelle quali folle ftato frritto , e le ripo 
nefrero in qualche luogo pulito e netto, acciocché quel 
fàntiflìmo nome non veniffe a calò vilipelb e calpefrato . 
Quando poi egli eiprimeva , ò pure afcoltava il nome di 
Giesù , ripieno dentro di le d’una certa allegrezza vedeafi 
allora tutto mutarli in vilb , come le un dolcifllmo làpore 
gli havefle alterato il gufto , ò qualche foave armonia l'u- 
dito . 

Tre anni innanzi la fua morte per rinnovare divota- 
mente la memoria della nafeita di Giesù bambino , ha- 
vea già dilpofto di rapprelèntarla con la maggior Iblennità, 
che folfe (lata pofllbile nel caftello di Grecce : ed accioc- 
ché non potelfe ciò aferiverfi a fua leggerezza , ottenuta- 
ne prima la licenza, che ne havea dimandata al Sommo 
Pontefice , fece preparare in quel luogo il prelcpio, c por- 
tarvi del fieno, e condurvi anche l'Afino e il Bue . Si chia- 
ma no da lui alla fella i frati , vi concorrono que’ popoli 
vicini, tutto quel bofro rifuona di allegrezza , e per la 
gran moltitudine di lumi affai chiari e rilplendenti , e per 
li divote canzonette e concerti mullcali divenne quella 
notte tutta luminolà c folenne . Il Santo fe ne flava in- 
nanzi al prefepio con molta divozione e pietà tutto ba- 
gnato di lagrime per l’allegrezza . Si celebra fopra il pre- 
sepio la meffa cantata , facendo Francefeo da Diacono col 
cantar l’Evangelio . Poi lì mette a predicare a tutto quel 
gran popolo fopra laNafrita del Re de’ cicli fitto povero 
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per noi , il quale quando voleva egli nominare , lo chia- 
mava per tenerezza d’affetto il fanciullo di Bettclemme . 
Un certo foldato da bene, c veridico per nome Meffcr 
Giovanni di Greccc , il quale per l’amor di Giesù Crifto , 
abbandonata la milizia del fccolo , s’era fatto amiciflimo 
del Santo , affermò d’havcr veduto dormire in quel prefe- 
pioun belliflimo bambino , c che havendolo il fanto Pa- 
dre Francefeo abbracciato con tutte due le braccia , parca, 
che voleffc rifvcgliarlo . Certamente non folo la fantità 
del divoto foldato , il qual’hcbbe quella vifìonc , la rende 
a noi degna di fede , ma anche la verità della colà ftclfa 
con ciò dinotata lo compruova , ed i miracoli , che poi 
ne feguirono , lo confermano. Poiché refempio di Fran- 
cefeo, confidcrato per il fuo verfo dagli uomini, è un’ ecci- 
tamento de’ cuori addormentati nella fede di Crifto : ed il 
£cno di quel prefepio, che fu dal popolo ferbato per fua 
divozione , fu poi un maravigliofb medicamento per le 
infermità delle beftie , e per diverfi altri mali : havendo - 
voluto il Signore Dio render cosi gloriofo in tutte le cofe il 
fuo buon fervo , e dimoftrarc infìeme con manifefti mira- 
coli l'efficacia d’una (anta c divota orazione . . - 
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Della Jua intelligenza della fiera 
Scrittura , e del fio /pirite 
di Profezia . 

applicazione così indcfcl& alle 
Orazioni unita con un continuo efer- 
cizio delle fue virtù , havea portato il 
Santo a tanta ferenitd c chiarezza di 
mente , che quantunque non havefs’ 
egli per mezzo dello Audio alcuna 
cognizione della facra Scrittura y il- 
luminato nientedimeno dagli Iplendori della eterna luce 
inveiligava con una maravigliofa fottigliezza d'intelletto 
ipiù alti c profondi lenii ^efla. Arrivava il Tuo inge- 
gno puro e netto d'ogni macchia a penetrare i mifterj più 
occulti , e dove la feienza del Maellro s'arrefta y v’entra- 
va egli dentro con l’afFetto del Tuo cuore . Leggeva alle 
volte i libri làcri y e quello y che una volta s’havea pofto a 
mente y più non gli ufeiva di memoria : perciocché non 
aicevea in vano con l’orecchio attento della, Tua mente 
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quello, che andava poifempre ruminando con l’afFctto 
della fua continua divozione . Dimandandogli una volta 
i frati , fc foffe di fuo gufto , che gli uomini letterati già 
ricevuti nell’ Ordine fi applicaflcro allo ftudio della facra 
Scrittura , rilpofe loro : io l’ho a caro , quando con refera- 
pio di Crifto , il quale , come fi legge ,più orava, che leg- 
geva , fion tralafcino per quello lo ftudio della orazione : 
nè ftudiino folamentc per fapcre la maniera di parlare, 
ma bensì per lare ciò , che hanno udito e letto , e quan- 
do l’hanno fatto , lo propongano ad altri , perchè lo fac- 
ciano . Io voglio , dicca, che i miei fi-ati fiano difcepoli 
dell’Evangelio , e che talmente fi approfittino nella co- 
gnizione della verità , che crclcano infieme nella purità 
e femplicità dell’ animo , acciocché non dilgiungano dal- 
la prudenza del ferpente la femplicità della colomba, 
che queir infigne e ivino Maeftro unì già infieme con la 
fua benedetta bocca . 

Mentr’cgli era in Siena, eflendo ftató interrogato 
da un uomo religiolb , Dottore di fiera Teologia intorno 
a certe queftioni affai diffìcili ad intenderli, con tanta chia- 
rezza di dottrina egli apriva gli arcani di quella divina fa- 
pienza , che quell’uomo dotto ne reftava grandemente-, 
ftupito , dicendo non lenza fua maraviglia : veramente la 
Teologia di quello fanto Padre è portata così in alto fu 
l’ali della purità , e della contemplazione , ch’è come-, 
un’aquila , che vola ; ma la noftra Icienza a paragon di 
quella è così baffa , che cammina col ventre per terra . 
Perciocché quantunque egli folle rozzo ed ignorante nel 
parlare , nondimeno per effer l'animo fuo ripieno di feien- 
za , feioglieva i dubbj d’ogni queftione, c metteva in chia- 
ro le Cole , ch’erano più ofeure e diffìcili . Nè è colàim- 
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propria j che un uomo così Tanto havclTe ricevuto da Dio 
ì'intelligenza della facra Scrittura \ mentre per mezzo 
d’una perfetta imitazione di Criilo portava la verità di 
efla deferitta nelle Tue operazioni , e mediante una piena 
ed abbondante unione dello Spirito lanto havea fèmpre 
fcolpito nel Tuo cuore il maeftro , che l’ha dettata e com- 
polù . 

Talmente poi rilplendè in lui anche lo fpirito deU 
la Profezia ,che prevedeva le cole a venire, c conofeeva le 
cofe più occulte e fcgrcte de’ cuori ; così ancora vedeva 
le cole lontane , come le gli fbtTcro fiate avanti gli occhi , 
e moftravaG miracolofamente prefente a* lontani . Poiché 
una volta , che Tefcrcito CrilUano dava aU’afTedio di Da- 
miata , vi era anche prclcntc il Santo fornito non già d’ar- 
mi, ma di una vera fede. 11 giorno dunque, che dovea darG 
la battaglia , fèntendo il Santo , che i Crilliani fi prepara- 
vano al combattimento , fi pofè a piangere dirottamente , 
e difie al Tuo compagno:fè oggi fi attaccherà la battaglia, mi 
ha rivelato il Signore , che non fia per fuccedere in favore 
de’ Criftiani . Ma le io lo dirò , farò reputato pazzo , e le 
lo tacerò, non darò bene in cofeienza. Che ti pare dunque, 
che io debba fare \ Gli rifpofe il compagno : fratello mio , 
a te non importi d’dfer giudicato dagli uomini , perché 
non incominci adefib ad eifer tenuto per pazzo . Sgrava , 
fgrava pur la tua cofeienza , ed babbi più timore di Dio , 
che degli uomini . Il che afcoltato , fàltando fuori quello 
Araldo di Criilo con làlutevoli avvertimenti prende a par- 
lare a’ Crilliani , proibilce loro di combattere , e predice 
la loro Iconlìtta . Se ne ridono i Crilliani , ed ollinati nella 
loro rifoluzione non vollero ritirarli . Si viene dunque a 
fron te , fi combatte, c l’efcrcito Crilliano è pollo tutto in 
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fuga, terminando così la guerra in vece di trionfò con lo ro 
gran vergogna . E per la molta ftragge fu di tal maniera 
feemato l’efcrcito de’ Criftiani , che tra’ morti e prigioni 
fe ne contarono da lei mila . Nel che manifcftamente lì 
vide , che in niun conto doveafi dilprezzare il làvio con- 
figlio del povero Santo : cfsendo pur troppo vero , che 
l’anima d’un’uomo giufto predice alle volte le cole a veni- 
re alsai meglio di quello , che lìan foliti di far certi Aftro- 
logi , i quali le ne Hanno in luoghi alti ed elevati a far le 
loro ofservazioni . 

Così pure in un’altro tempo dopo il fuo ritorno da’ 
paefi di là dal mare , efsendofi trasferito a Celano per pre- 
dicare , un certo foldato con grande illanza , e con molte 
divote preghiere l’invitò a pranfo . Andò dunque egli in- 
lìeme col fuo compagno alla cafa del foldato , ove entrati 
che furono i poveri forefticri , tutta la famiglia fàcea una 
gran fefta.Prima però di metterli a tavola, il Santo fecondo 
il fuo coftume facendo orazione , ftava con gli occhi alzati 
al cielo . Dopo l’orazione chiamato da parte famjgliar- 
mcnte il fuo amorevole olpite, così gli difse : Ecco , o caro 
fratello , che io lalciatomi vincere dalle tue preghiere , fon 
venuto in tua cala per mangiare . Ora credi pur fubito a 
quello , che io ti dico ; perchè tu quella mattina non man- 
gerai qui con noi, ma in altra parte . ConfèlTati adefso, 
cd babbi un vero dolore e pentimento de’ tuoi peccati , e 
fa, che non ti rimanga cofa alcuna , che con una vera e 
perfetta confclTione tu non la manifcfti. Oggi il Signore ti 
darà il contracambio , per haver con tanta divozione rice- 
vuto in tua cala i fuoi poveri . Prellò fubito quegli ogni 
fede alle parole del Santo, c fcoprcndo al compagno di efso 
in confclllone tutti i fuoi peccati , di/pofe delle fue cole 
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domcftichcjC fi preparò per quanto potè a ricevere la mor- 
te . Si pofèro finalmente a tavola , e mentre gli altri inco- 
minciavano a mangiare y in un fubito quell’ofpite morì di 
morte improvifa , conforme gli haveagià predetto il San- 
to . E così avvenne, che per grazia c merito deH’ofpitalità, 
Propbetam recrpifwr, fecondo il detto dcH’Evangclio, mer- 
cedem Propheta reciperet , cioè, che chi bavea rice'vuto un 
Profeta in fua cafa , rice'vejfe da lui un pagamento , ed una 
ricogni^cne propria di un Profeta ; mentre per mezzo 
della predizione Profetica del Santo potè quel divoto 
foldato provvedere a fe ftefso centra una morte improvi- 
là , quanto che fortifìcatofi con Tarmi della penitenza po- 
tefse fcainparc la fua perpetua dannazione , ed haver là fìi 
Tingrefso ne’ Tabernacoli eterni del Cielo . 

Nel tempo , che il Santo giaceva infermo in Rieti , 
un certo Prebendario chiamato Gedeone , uomo per altro 
foorretro , e di quello mondo , che flava pur 'in letto gra- 
vemen ic ammalato, efsendo flato portato alletto del San- 
to , lo pregava con le lagrime agli occhi infìeme con tutti 
quelli , che v’erano prefenti, acciocché havefse voluto fo- 
gnarlo col fogno della croce. Gli difse allora il Santo : 
efsendo tu vifsuto per il pafsato fecondo la concupifoenza 
della tua carne , fenza haver mai havuto alcun timore del 
giudizio di Dio , come dovrò fognarti adefso col fogno 
della croce? Tuttavia per le di vote preghiere di quelli, che 
intercedono per te ^ ti fognerò in nome del Signore col 
fogno della fànta croce . Sappi però , che fe dopo che tu 
farai rifanato , ritornerai , come prima , al vomito , have- 
rai da foffrire pene e tormenti afoai più gravi di quelli; 
poiché per il peccato della ingratitudine fogliono fompre 
accadere cofe afsai peggiori delle prime . Havcndógli dun- 
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que ii Santo fatto il fógno della croce , fubito colui » eht. 
non potea muoverli y s*altò fàno in piedi , e ringraziando 
Iddio , io y difsc y mi lènto gii libero . Le fìie ofsa allora , 
come da tutti s’intefe, fecero un certo rumore , comedi 
quando con le mani fi fpezzano le legna lecche . Poco 
tempo dopo feordatofi di Dio y fi diede di nuovo alla lufr 
furia: ed una fera dòpo haver cenato in cafà di certo Cano- 
nico y efsendo quella notte reftato quivi a dormire y cadde 
all'improvifb fopra di tutti ii tetto della medefìma cafà, ed 
efsendon ognuno fàlvato , folo quel miferabile vi fu colto 
fotto , ed uccifb . £ così per giullo giudizio di Dio prò vò 
egli nel fine di fila vita affai peggio di quello , che gli era 
avanti accaduto , e quello per il vizio della ingratitudine, 
e per il dìfprezzo di Dio, attefb che fìa neceffario moflrarfi 
a lui grato per il perdono ricevuto , e doppiamente gli di- 
fpiaccia il peccato fatto di nuovo . 

Un'altra volta pure venne dal Santo una Gentildon- 
na affai divota di Dio per palefàrgli il fuo dolore , e per 
chiedergli qualche rimedio. Havea coflei un marito afsat 
perverfb , il quale la contrariava in tutto quello , che con- 
cerneva il fervizio di Dio . £ però chiedeva al Santo che 
pregafse Dio per lui , acciocché con la fua divina clemen- 
za gl'intenerifse un poco il cuore . Il Santo ciò afcol- 
tando le difse : andate pur 'in pace, ed abbiate certa fiducia 
di haver’ in breve a fentir confolazione e piacere del vo- • 
ftro marito , fòggiungendole : gli direte da parte di Dio , 
e di me ancora y che adcfso è il tempo della clemenza , e 
che poi verrà quello della giullizia . Ricevuta la benedi- 
zione, fc ne ritorna la Gentildonna a cafà, e trovato il ma- 
rito , gli efpone l'ambafciata del Santo . Allora in un fubi- 
to difccfc fopr{i di lui lo Spirito fànto , c fattolo un'alrr’uo- 
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mo da quello , ch’egli era , £1 , che piacevolmente le ri- 
fponda : moglie mia , procuriamo di fervir a Dio , e di làl« 
var le noftre anime . A perfuafìone dunque della Tua buo- 
na e fanta moglie, iàcendo per loipaziodipiùanniuna 
vita cada e celibe, in un medelìmo giorno rendettero 
ambedue l’anima a Dio. Fu certamente degna di ftupore 
nel buon Icrvo di Dio la virtù dello (pirito di profezia , 
con la quale fapeva egli redituire il vigore alle membra., 
già aride e fecche , ed imprimere ne’ cuori più duri i fenfi 
d’una vera pietà , benché non Ila di minor maraviglia la 
purità e chiarezza del medesimo fpirito , con cui preve- 
deva di tal maniera le cole a venire , che, qual’altro Eliico, 
havendo da Dio ottenuto il doppio fpirito di Elia , arriva- 
va anche a penetrare i fècrcti delle cofeienze. 

Imperciocché havendo in Siena predetto ad un certo 
fuo amico alcune cofe , che dovevano accadergli nel fine 
di Tua vita , faputofi ciò da quel Dottore di Teologia no- 
minato di (opra , col quale foleva alle volte il Santo ragio- 
nare fbpra i luoghi della Scrittura , parea , che non potefle 
crederlo . £ però pieno di dubbio havendo dimandato al 
medelìmo fanto Padre , le veramente haveva egli detto 
innanzi quelle tali cofe , le quali bavea poi faputo per re- 
lazione di colui , non folamentc gli affermò di haverle det- 
te , ma di più mentre curiofamentc io ricercava intorno 
agli avvenimenti altrui, gli predilTc da vero Profèta il pro- 
prio fine,che dovea fàr’ancor'egli. Ed acciocché quello gli 
rcftalTc più lìcuramentc impreflb nel cuore , rivelandogli 
maravigliofamenteun certo occulto Icrupolo della lùa co- 
feienza, che il fuddetto uomo non haveva mai comunicato 
ad anima vivente , glie lo Iciolfè ed aprì con fiilutevoli 
configli . Per confermazione di tutte quelle cofe poi av- 
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venne , che quel religiofo uomo fece appunto quel fine , 
che il Santo gli predifle . 

Nel medefimo tempo , che ritornava di là dal mare, 
havendo feco il fuo compagno , chiamato fra Lionardo 
d’Ailìfi , accadde , che fentendofi affaticato e fianco 
montaffe un poco fbpra il fuo afincllo. Andandogli dunque 
apprefib quel fuo compagno , il quale era pur egli afiai 
firacco, tocco quefii alquanto dapalltone umana inco- 
minciò a dir fra le : i fuoi antenati , ed i miei non giocava- 
no mica del pari . Ecco , che adefio egli cavalca , ed io me 
ne vado a piedi , menando il fuo afino . Mentre ciò gli an- 
dava perii pcnficrc , il Santo fmontò fubito dall'afino , c 
gli dille : fratello mio, non fia bene , che io cavalchi, e che 
tu te ne venghi a piedi , quando che tu nel fecole folli più 
nobile e più potente di me . Refiò allora il frate pieno in 
un fubito di maraviglia e di vergogna , e conofeendofi 
arrivato , gli fi gettò a piedi , c piangendo gli confcfsò li- 
beramente quello, che gli andava per la fantafia, e lo pregò 
a perdonargli . 

Un certo frate divoto di Dio , e del Santo havca_> 
fpcflb nell’animo, che colui poteffe elser degno della gra- 
zia di Dio , il quale fofse amato famigliarmente dal mede- 
fimo Santo, ed all’incontro, che chi non gli era amico, non 
fofse per efser tenuto da Dio nel numero degli eletti. Tra- 
vagliato dunque fpclso da fimil penfiere havendo grande- 
mente defiderato di far’amicizia col Santo , fenza manifè- 
fiar mai ad alcuno quello fuo fegreto , chiamandolo un.. > 

giorno il pietofo Padre , in tal forma gli difsc : figlino Io 
mio , non fa , che alcun pcnficrc turbi c moleftì l’ani- 
mo tuo, perchè havendoti io per il più caro tra tutti quelli,' 
a’ quali porto particolar’ affetto , volentieri io ti fo dono 
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della mia famigliarità e del mio amore . Quindi maravi- 
gliatoli il frate , e di divoto, che gli era, fattoli a lui più 
divoto, non folamente andò crefeendo nell'amore del 
fanto uomo, ma ancora per grazia dello Spirito fantq 
fu largamente arricchito di doni afsài maggiori . 

Mentre li tratteneva chiufo dentro della fua cella., 
nel monte deU’Alvcrnia , uno de’ fuoi compagni delide- 
tava di haver qualche fcrittura intorno alla parola di Dio , 
la quale fofse Hata brevemente annotata c fcritta di 
fua mano , credendo cosi di poter liberarli da una grave 
tentazione non già di carne , ma dilpirito , che lo molc- 
Aava , ò almeno di poterla piu facilmente Ibpportare. 
Non trovando quegli luogo per un tal deliderio , era nel 
fuo animo fortemente anguftiato , perchè per la vergo- 
gna non ardiva di manifeftarlo al Santo, a cui nondi- 
meno rivelò lo Ipirito ciò , che quell’uomo non volle dir- 
gli . Impercciocchè ordinò al fuddetto frate , che gli por- 
talTe il calamajo , e la cart a , dove fcrilTc di propria mano , 
fecondo che deliderava , alcune lodi del Signore , e poi la 
benedifle dicendogli : prendi quefta cartuccia., econlèr- 
vala diligentemente fino al giorno della tua morte . Rice- 
ve il frate quel dono tanto da lui defiderato , ed in un fu- 
bito tutta quella tentazione partì via da lui . Quefta.» 
fcrittura fino al giorno d'oggi fi conferva , c perchè dopo 
ha fatto molti miracoli , è ftata fempre un vero teftiraonio 
della fantità di Francefeo . 

Vierauncertofi'atc, per quanto di fuori appariva , 
molto chiaro per fantità, e riguardevole per il fuo buon 
coftumc , rru per altro affai particolare , e d'umore diverfo 
da tutti gli altri . Stando egli di contìnuo in orazione , 
offervava con unta ftrctCczza il filcniio , che fi era acco- 
. , ftunta- 
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ftumato diconlcflarfi non con le parole; ma co’ cenni; 
Avvenne però , che capitaiìc in quel luogo il Tanto Pa> 
lire , che vcdclTe quel frate , e che parlalTe di lui con gli 
altri frati , a’ quali , mentre tutti lo lodavano y c l'ingran- 
divano ) rilpofe il Santo . Quietatevi o fratelli , non nù 
Hate voi a lodare in coftui le invenzioni del diavolo . Sap- 
piate di certo , che non è altro quello y che una tentazio- 
ne diabolica , ed un’ingannevole aftuzia. Malamente.» 
ciò intefero i frati y {limando come una cofa imponìbile ; 
che poteilèro limili invenzioni ricoprirli con tanti indizj 
di perfezione . Per tanto pochi giorni dopo , ufeito quello 
dalla Religione, apertamente li vide con quanta chia- 
rezza d'intelletto conobbe il Santo ì Icgreti del di lui 
cuore . Predicendo ancora in tal maniera con una verità 
immutabile la caduta c ruina di molti , i quali mollra- 
vano di non poter cadere , come anche la converhone di 
più peccatori a Grillo , parca in un certo modo , che già 
li Ibfs’egli avvicinato a contemplare lo Ipecchio della luce 
eterna, col cui maravigliolb Iplendore vedeva il Tuo in- 
telletto quelle cofe , ch’erano lontane col corpo , come fc 
prefenti Hate foflero . 

Imperocché in tempo , che il fuo Vicario allillcva' 
per lui al Capitolo , ed egli fc ne llava ritirato , c col pcn- 
fiere a Dio , ed a' lùoi frati facendo orazione dentro la.» 
fua cella, avvenne, che uno de’ mcdelimi frati coperto- 
li col manto di certa fua fculà , non voleva lottoporfi alla 
penitenza ingiontagli per un fuo fallo . Il che vedendoli 
con lo Ipirito dal Santo , chiamò a le uno di loro , e dille- 
gli : fratello mio , io ho veduto il diavolo lòpra la fchiena 
di quel frate difubbidiente , che lo teneva ftrettamente.. 
afferrato per il collo . Il quale come che fottomeffo e gui- 
dato 
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dato da un tale fcoz.zonatorc , iprczzatp il freno della ub- 
bidienza, laiciava tirarli dalle redini dell’ifligazione di 
quello : ed bevendo io pregato Dio per lui , incontanente 
il Demonio le ne partì via da lui tutto conbifo . Vattene 
dunque , e dì a quel fhite , che fenz'altro indugio fotto- 
ponga il Tuo collo al giogo della lànta ubbidienza . Avver- 
tito adunque da quel meiTo il frate rivoltoli fubito a Dio 
li gettò umilmente a’ piedi del Vicario . 

Accadde ancora un’altra volta, che venilTero all’ ere* 
mo di Grecce da lontani paeli due frati per conofcer’il San- 
to , e per ricever da lui la fua behedizione da tanto tempo 
da elli deliderata . ElTendo dunque venuti , c non poten- 
dovi vedere il Santo, perchè gii s’era ritirato dal commer- 
zio de’ frati, e racchiufo di nuovo dentro la lìia cella, le ne 
partivano via tutti fconfolati . Ecco però , che mentre par- 
tivano, lenza ch’egli havelTc potuto làper cofa alcuna della 
loro venuta^ ò della loro partenza , ufeitofene oltre il Tuo 
fblito fìior della cella, corle loro dietro chiamandoli, e latto 
il fegno della croce, li benedilTc nel nome del Signore , fe- 
condo quello , che havevano deliderato . 

Vennero parimente una volta due frati dalla Terra di 
Lavoro, de’quali il più attempato havea non fo come fean- 
dalezzato il piu giovane . 1 quali arrivati , che furono 
alla prefènza del Santo, dimandò egli al più giovane, co- 
me ù era portato con lui il fuo compagno per viaggio , .e 
rifpondendogli , che fi era portato affai bene , gli replicò : 
avverti bene , o fratello, che lotto fpecie (li umiltà, tu non 
mi ftii a dire una bugia : sò, sò ben io, come la colà è paifa-. 
ta : ma afpetta qui un poco , c vedrai . Refrò grandiiUma- 
mcntc maravigliato il frate , come mai havefs’egli potuto 
conoiccre col fuo fpirito colè tanto lontane. Pertanto 

no^ 
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non molti giorni dopo , difprczzata la Religione , fc ne_i 
ufeì fuori di quella colui , che havea dato fcandalo all'altro 
frate , fenz’ haverne dimandato perdono al (ànto Padre , e 
fenza haverne da lui ricevuta per propria emenda la de- 
bita penitenza . Ora in una fòla ruina di colui due colè_> 
infiemc apparvero chiaramente , cioè la rettitudine della 
divina giullizia, e la perfpicacità dello fpirito di pro- 
fezia, ch’era nel Santo . Ma in qual maniera li face- 
va egli prelèhte per virtù divina a' lontani , dalle colè 
già dette di Ibpra chiaramente li manilcfta : particolar- 
mente fe ci ritorniamo a memoria , com’egli traslbrma- 
toli in carro di fuoco apparve a’ fuoi frati , e come in for- 
ma di croce li prclcntò al Capitolo d’Arles . 11 che dob- 
biamo credere , che per divina dilpolìzione intanto avve- 
nillè , acciocché da una maravigliolà apparizione della fua 
prelènza corporale apertamente li conofcclTe , quanto il 
fuo Ipirito follè prefentc e fàcile a giungere alla luce_« 
dcH’eterna làpienza, la quale è di tutte le cofe , che fi muo- 
•vono , la più mobile ^ e da per tutto penetrando per la fua 
nettex^ fi trasferifee nelle anime fante d^ogni nazione ^ 
e cofiituifee gli amici d’iddio y edijuoi Profeti . Imperoc- 
ché Tcccelfo e divino maeftro lùole aprire i fuoi millerj 
aH’anime femplici ed innocenti , liccomc ù vide primie-. 
ramentc in Davide il più inligne fra tutti i Profeti , c poi 
in San Pietro Principe degli Apolloli , c finalmente nel 
poverello di Grillo Francefeo ; perciocché quelli eflen- 
do uomini femplici per l’ignoranza delle lettere , diven- 
nero illuftri per la dottrina dello Spirito lènto. Quegli , 
come rozzo pallore fù chiamato da Dio , affine di pa- 
feere il gregge della Sinagoga tratto fuori deH’Egitto , l’al- 
tro, come povero pelcatorc i acciocché ricmpilTe la rete- 

della 
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della Chlelà di varie forti di fedeli ; quelli poi co- 
me avido mercante , perchè vendute e diftnbuite_. 
tutte le fue facoltà per lamore di Giesù Cri- 
fto comperaife la prcziofa gioja della vita Evange- 
lica . 
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CAPITOLÒ XII. 

T>dla fua efficacia nel predicare ^ e 
della grazia ricevuta da Dio 
nel rejlituire altrui 
la fanità. 

|f ■ — ^ , Rakcesco fervo e miniftrò veramente 

fedele di Giesù Crifto , acciocché 
tutto ciò , ch’egli faceva » folle da lui 
r fatto con ogni fedeltà e perfezione, 

’ teneva di continuo impiegato il fuo 
Vm* fpirito ncll’cfercizio principalmente 

di quelle virtù, che per dettame dello 

Spirito fantò havea conofeiuto effer più grate al fuo Dio . 
Perciò avvenne , che fi ritrovaffe una volta affai anguftiaco 
per un certo dubbio , il quale dopo haver fatto orazione , 
propofe più volte ad alcuni frati fuoi confidenti , che glie_. 
io fcioglieffcro . Diceva loro , qual configlio voi mi date , 
o fratelli , c che cofa ftimate bene , ch’io fàccia ? Forfè che 
io attenda a far’orazionc , ò pure a predicare ? A dir’il ve- 
ro } io uomo da pocoj fcmplice, c privo di difeorfo ho rice- 
vuto 
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vuto da Dio la grazia più di Aarc in orazione ì che di di- 
fcorrere : nell’orazione pare ancora y che vi fia un certo ac- 
quiAo c adunamento di grazie : nella predicazione un_. 
certo compartimento di doni ricevuti da Dio . Di più 
nellorazionc vi è un purgamento di aAètti interiori y c 
certa unione a qucA’uno , vero y c fommo bene con mag- 
gior fortiAcazionc di virtù ; nella predicazione un polver 
rizzamento di piedi fpirituali, una di Arazione intorno a 
molte cofe , ed un rilafciamento della difciplina • In fom- 
ma nell'orazione parliamo con Dio , e l’alcoltiamo , e me- 
nando quali una vita da Angelo, con gli Angeli converAa- 
mo : nella predicazione c neceflario , che ci Icrviamo di 
molte cole per compiacere agli uomini , e vivendo tra elli 
da uomo ci bilbgna penfare , vedere , dire , ed alcoltare 
quelle cofe, che Ibn proprie degli uomini . Però Iblamentc 
una colà vi è in contrario, la quale apprclfo Iddio par , che 
preponderi ad ogni altra : cioè, che il Agliuolo unigenito 
di Dio , ch’c una fomma fapienza , difcclc per la falvczza 
del genere umano dal Icno del Padre , acciocché ammae- 
Arando il mondo col Aio efempio , predicalTe agli uomini 
la làlutc delle loro anime , le quali dovea ricomperare col 
prezzo del Aio fangue , e col bagno , e bevanda del mede- 
Amo lavarle efoAcntarle, niente affatto riferbando per 
fé, che da lui tutto non foAe per la noAra falutc impiegato. 
E perchè dobbi amo regolare tutte le noAre operazioni fe- 
condo l'cfcmpio di quelle cole , che come in un monte al- 
ti Almo in lui vediamo , pare , che Aa più grato a Dio , che 
tralafciata la quiete e la tranquillità deiranimo, efea^ 
pur’io fuori a faticare. Ed havendo per più e più giorni 
ritoccato qucAo punto co’ fuoi Aati , non potea con cer- 
tezza intendere , qual di que Aa due cole dovefs’cgli eleg- 

2 gere , 
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gcre , la qual foflc più grata c accetta a Ciesù Grillo . 
Poiché quantunque mediante lo Ipirito di profezia arri- 
valTe a fapcrc cofe affai maravigliofè , nondimeno non era 
per le fteffo badante a fcoglicre chiaramente una tal que- 
llionc : provvedendo cosi Dio per il meglio , acciocché 
per mezzo del fuo divino oracolo fi manifedalfc il merito 
della fanta predicazione , e fi confervalTc inficme Tumilti 
di quedo buon fervo di Dio . Non fi vergognava già egli, 
divenuto veramente minore d’ogni altro per la fua grande 
umiltà , di fentire nelle cofe di poco rilievo il parere di 
quelli, ch’erano minori, c più giovani di lui, ancorché 
dal divino Maedro havefle apprelb cofe affai grandi e 
maravigliofè. Imperciocché con particolare dudio era egli 
folito di ricercare per quale drada , ed in qual maniera po- 
teffe più perfettamente fcrvir’ a Dio . 1^ fomma 

fua fìlofofia , e quedo il Ibmmo fuo defiderio fino a 
tanto che vide , cioè di fapcrc dalle pcrlbnc così dotte , 
che femplici , così perfette , che imperfette , così picciolc, 
che grandi , come poteffe più lantamcntc arrivare alla_> 
fommità della pcrdzionc . 

Prendendo adunque due de’ fuoi frati li mandò da 
Fra Silvcdro , cioè a colui , che già vide ufeir una Croce 
fuori della fua bocca : il quale dava allora di continuo in 
orazione in cima ad un monte Ibpra d’Afsifi , acciocché 
procuraffe di haver da Dio qualche rilpoda intorno al 
dubbio già detto di fopra , e poi da parte del Signore glie 
la mandalfe . Il limile ordinò , che faceffe la facra vergine 
Chiara , acciocché per mezzo di qualcheduna delle fuc 
vergini la più pura cfcmplice, e col far’anch’ effa orazio- 
ne inficme con le altre fue forelle , procuraffe di fapere 
fopra di ciò la volontif del Signore . Quindi per rfyelazio- 

ne 
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ne dello Spirito lànto fi uniformarono maravigliolàmcnte 
nella ftefla colà tanto quel venerabile Sacerdote, che 
quella (anta vergine : cioè effer volere di Dio , che il Pre- 
dicatore di Crifto ufeiife fuori a predicare . Facendo dun- 
que ritorno i frati , e fignifìcandogli la volontà di Dio 
fecondo quello, che haveano fàputo , fcnz'alcuna dimora 
fubito fi aileftì, c pofefi in viaggio. Se ne giva poi con 
tanto fervore a porre in efecuzione il comandamento di 
Dio , e con tal preftezza fi affrettava nel fuo cammino 
come fe toccato e benedetto da Dio havefle ricevuto dal 
ciclo nuova forza e virtù . 

EfTendo dunque vicino a Bevagna, capitò in un cer- 
to luogo , ove era concorfa una grandifsima moltitudine 
di uccelli di diverfa Ipecic j i quali veduti , ch’egli hebbe , 
tutto allegro corfè verfo di loro, c come fc foflcro flati 
capaci di ragione li fàlutò . Quegli allora non fi moffero i 
ma rivolti tutti verfo di lui l’afpettavano di modo , che 
que’ che ftavano pofati sù le frafchc , abbaflato il capo ,' 
mentre a loro fi andava avvicinando , con maniera molto 
infolita lo riguardavano . Si accollò pertanto a loro , e gli 
cfortò premurofamentc a voler tutti afcoltare la parola di 
Dio , dicendo : o uccelli fratelli mici , voi liete molto ob- 
bligati di lodare il voflro Creatore , che vi hà ricoperti di 
piume, evi badato le ali per volare, che vi hà conceflb 
la purità dell’aria , c vi mantiene c governa , fenza che 
voi ve ne prendiate alcun faflidio . Mentre dunque diceva 
loro quelle ed altre limili colè , quegli uccelletti facendo 
una maravigliofà fella, incominciarono a Aendere il collo," 
ad allargar le ali , ad aprir’ il becco , e a guardar a lui at- 
tentamente . Egli allora ripieno d’un maravigliolb fervore» 
di Ipirito , pallando per mezzp di loro, gli ^^dava toccan- 
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do con la tonica , nè per quello le ne moflc alcuno dal Tuo 
luogo y lino a tanto y che con la Tua licenza e benedizio- 
ne fe ne volarono via tutti . Tutte quelle cofc offcrvava- 
no i Tuoi compagni , che lo llavano alpettando nella Ura- 
da : a* quali ritornato il lànto uomo femplice e puro , in- 
cominciò ad accufarlì di negligenza) per non haver fino 
allora predicato agli uccelli . 

Di poi mentre andava predicando per quc’ luoghi 
vicini ) arrivò ad un callello chiamato Alviano , dove ra- 
gunato il popolo , ed ordinato a tutti , che ftalTero attenti 
c quieti , era tale lo llrepito ed il garrito delle rondini , 
che nidificavano in quel luogo , che appena poteva-, 
cfler’intefo : onde il Santo alla prcfcnza di tutti prefc loro 
a parlare dicendo : o rondini Iprelle mie care, làrebbe ora- 
mai tempo, che parlalll pur 'io un poco, giacche voi havete 
finora aliai ragionato . Quietatevi dunque , ed afcoltate la 
parola di Dio finche io habbia finito di dire. Quelle allora, 
come le folTcro fiate capaci d'intendimento , fiibito tac- 
quero, ne fi moficro mai fino a tanto che npn 111 terminata 
tutta la predica. Tutti coloro , che ciò ofiervarono, ripieni 
di ftupore non lafciarono di dame le lodi e la gloria a Dio : 
c Iparfa da per tutto la fama d'un tal miracolo, accefe molti 
di fede e divozione , e di riverenza vcrlb il Santo . 

Imperocché elTendo nella città di Parigi un certo 
fcolaro d'un'indole allài buona , il quale inficme con gii 
altri Tuoi compagni era tutto applicato con molta diligen- 
za allo fiudio , mentre veniva egli molcftato da una im- 
portuna garrulità di certa rondine, incominciò a direJ 
a' fuoi compagni : qucfia rondine è al certo una di quelle, 
che una volta davano fiifiidio a S.Francelco , mentre ftava 
predicando , c che non vollero mai quietarli , finche non 
. . co- 
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comandò loro , che taccflcro . E rivoltatoli a quella ron- 
dine, con molta fede le dille: io ti comando da parte di 
S. Francelco, che quando tu vieni da me , fubito ti quieti . 
Quella allora udito il nome diFrancefeo, come &fblTe 
Aata da lui ammaelbata , non folo 11 quietò , ma lì diede 
come in licura cuftodia , nelle mani dello fcolaro , il quale 
maravigliatoli , la pofe fubito in Tua libertà, e per Tinnan- 
zi non la intefe mai più garrire . 

In certo altro tempo parimente mentre il buon Icr- 
vo di Dio llava in Gaeta , predicando alla riva del mare_> 
con un gran concorlo di perlbne , che vi li portavano per 
la divozione e per il delìderio , chehavevano di potergli 
toccar la velie , dilpiacendogli un tanto applaulb , 11 partì 
da loro , c andò a porli folo dentro d'una barchetta , che 
llava vicino al lido : la quale, come le partecipe di ragione 
folTe molTa da un motore interno, con maraviglia di tutti, 
che la riguardavano , li allontanò molto dalla terra lènza 
alcuno, che laguidalTe. Ma dopo che per qualche poco 
di Ipazio s era difcollata in alto mare , llctte quella tra le 
mide immobile lino a tanto , che il Santo hebbe predicato 
al popolo , che ftava fui lido alpcttandolo, e mentre quella 
moltitudine di gente , udita la predica, e veduto il mira- 
colo , e ricevuta la benedizione , per non apportar’al San- 
to maggior molellia fe ne partiva , la navicella fc ne 
ritornò ^ le ftella a terra . Chi dunque làrebbe llato mai 
colui di animo così oftinato ed empio , che havelTe potu- 
to dilprezzare la predica del lànto uomo Francelco , per la 
cui maravigliolà virtù accadeva , che non Iblo gli animali 
privi d’ogni ragione riceveffero da lui gli ammacftramcnti, 
ma i corpi ancora fenz’anima , come fq anima havelTcro , 
gli fcrviflcro, mcntr’cgli predicava i 
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Era per certo fempre a Francefeo preferite ovunque 
egli andalTc quegli che l’havcva unto e benedetto , e man- 
dato, cioè lo Spirito del Signore, e lo ftcflb Crifto virtù , e 
fapienza di Dio , affinchè abbondalfe di parole di vera e 
lima dottrina , e di grandiflìmi miracoli rilplendcflc . Im- 
perocché la Tua parola era come un fuoco ardente , che pe- 
netrava l'intimo del cuore , e riempiva di maraviglia gli 
animi di ognuno; non apparendo ne’fuoi difcorlì alcun'or- 
namento , ò artifizio umano , ma conofeendofi efler tutto 
ifpirazione e rivelazione di Dio . Attefochè elfendofi egli 
pofto una volta a memoria certo difeorfb fatto e compo- 
fto ftudiolàmente per recitarlo a pcrfuafionc del Cardinal 
Oftienfe alla prclcnza del Papa , e de’ Cardinali , quando 
fu in mezzo di loro per predicare, di tal maniera fi feordò 
di tutto , che non Icppe affatto dire nè pure una parola . 
Il che havendo egli allora con vera umiltà confefiato , ri- 
voltoli ad invocare la grazia dello Spirito lànto, incomin- 
ciò fubito ad abbondare di così efficaci parole , ed a 
muovere a compunzione gli animi di que' perfonaggi con 
una virtù sì potente , che apertamente fi vedeva , che non 
era egli , che parlava; ma lo Spirito del Signore . £ perchè 
prima haveva perfiialb le fteffo con le opere, perciò Icnz’al- 
cun timore d'elTer riprefo , con grandillìma franchczza_i 
predicava ciò , che conofeeva efler vero . Non làpeva egli 
adulare e toccar delicatamente gli errori di alcuni , ma 
ciò fàcea con maniere pungenti : nè fomentava la vita de' 
peccatori , ma li feriva con alpra e dura riprenfione . Con 
la medefima coflanza d’animo parlava così a’ grandi , che 
a’ piccioli , e con la fiefla ilarità di Ipirito parlava tanto a 
pochi, che amolti . Tutte le perfone di ogni età , e. di 
ogni fello correvano a vedere e fentire quello nuovo 

uomo 
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uomo dato al mondo da Dio.Fgli però trasferendoli in di- 
verfe parti predicava con molto ardore di IJjirito , aiutan- 
dolo in ciò il Signore, che co'fegni, che appreflb ne fcgui- 
vano , confermava il fuo predicare . Perciocché Francefco 
predicatore della verità , in virtù del fuo nome (cacciava 
i deraonj , rifànava gl’infermi , e quel ch’c maggiore , con 
lefficacia del fuo dire difponeva a penitenza gli animi de* 
peccatori più oftinati , e rendeva inheme la fìduto così 
a’ corpi, che a’ cuori, ficcome lo compruovano alcune delle, 
fue opere, che per cagion d’elcmpio dovranno effer di fot-; 
to annotate . 

Efléndo ftato divotamcntc ricettato nella città di 
Tofcanella da certo foldato , il quale haveva un fuo fi- 
gliuolo unico , che fin dalla nafeita li ritrovava attratto di 
membri , e per le molte iftanze del medelimo prenden- 
dolo egli per la mano , così in un fubito lo rende fano , e 
libero, che a villa di ognuno gli li ahbdarono immedia- 
tamente tutte le membra : e divenuto il fanciullo fano e 
robullo , s’alzò allora da fein piedi , camminando , c fai-; 
tando , e lodando il Signore . 

Nella città di Narni havendo ad illanza del Velcovo 
fegnato colfcgno della croce dal capo lino a’ piedi certo 
paralitico, che pure non G poteva muovere , lo ritornò 
nella fua perfetta lanità . 

Nella Diocefi di Rieti era un fanciullo così gonfio , 
e idropico fin da quattro anni , che in niuna maniera po- 
teva arrivare a vedere le parti inferiori del fuo corpo : il 
quale prefentatogli dalla madre con molte lagrime, fubi- 
to che il Santo lo toccò con le fue fante mani , rcllò affatto 
libero . • - 

Prefifo la città d’Oitc era un’altro fanciullo tal- 
. R mente 
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iTfcntc aggruppato , che portava il capo vicino a’ piedi , 
ed baveva alcune oda rotte : il quale , per le preghiere , e 
per li pianti de’ fuoi genitori eHendogli ftato latto dal 
Santo il fegno della croce y fubito li diltefe , e rcftò li- 
bero. 

Una certa femmina della città di Gubbio , la quale 
haveva ambedue le mani attratte di tal maniera , che_> 
non potea per mezzo loro operar cofa alcuna , ricevuto 
dal Santo nel nome del Signore il fegno della croce, otten- 
ne una fanità così perfetta , che fubito ritornando a cala 
li pofe qual’altra fuoccra di Simonc a preparar con lc_. 
proprie mani le vivande in fcrvizio c fuo, e de* po- 
veri. 

A certa zitella di Bevagna ; ch’era affatto cicca , do- 
po haver’in nome della fantilfima Trinità bagnato tre vol- 
te gli occhi col fuo Iputo , le rclUtui la villa tanto da lei 
dclidcrata . 

In Bologna certo fanciullo haveva un’occhio di tal 
modo ricoperto da una macchia, che con quello non po- 
teva in conto alcuno vedervi , ne poteva cffer’ajutato da 
alcun rimedio : onde fattoglili dal buon fervo di Dio il 
fegno della croce dal capo fino a’ piedi , ricuperò la vi- 
lla così limpida c chiara , che poi entrato nell'Ordine de’ 
Frati Minori affermava di vedere affai più chiaramente-, 
dall’occhio , che prima era infermo , che dall’altro , ch’era 
llato femprc fano . 

Nel caftcllo di S. Gimignano effendo alloggiato il 
Santo da certo uomo di voto, chehavea la moglie fpiri- 
tata , dopo haver fatto orazione , comandò in virtù di 
lànta ubbidienza al demonio , che ufciflc da colei , e 
col poter divino così di fubito lo fcacciò .via ,. che_, 
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veramente fi cenofceva , che la ofiinaiionc dc‘. 
demonj non fi oppone alla virtù della Tanta ubbi- 
dienza . 

. In Città di cafiello un certo Ipirito aliai fiiriolb 
c maligno , il quale teneva ofiellà una povera donna ri- 
cevuto dal Santo il precetto della ubbidienza , tutto 
adirato Te ne partì, lalciando quella fémmina , che pri- 
ma era da lui ofielTa ^ lana e libera così di corpo, che di 
mente . 

Anche un certo fi-ate fi ritrovava aggravato da una 
infermità così orribile , che da molti fi teneva , che po- 
telTc elTer più tofto invalàzione del demonio, che in- 
fermità naturale . Imperciocché IpclTo IpclTo tutto fi 
torceva , e fi rivoltava in quà e in là col mandar della 
{puma fuori della bocca , ora fi rannichiava , ora fi 
diftendeva , .ora piegava le membra , ora le torceva , 
ed ora finalmente gli s’intirizzivano, e gli s’indurava- 
no . Alle volte mentre fe ne flava tutto flefo , e interiz- 
zito , piegando i piedi fino al capo , s’alzava in alto i 
c poi fubito orribilmente ricadeva . Onde il buon fer- 
vo di Dio pieno di tenerezza compaflìonando quello 
povero uomo j che cosi miferamente , e lènza fperanza 
di alcun rimedio vedeva giacer’infermo ,' gli mandò unJ 
pezzetto di pane , di cui egli mangiava , il quale 
aflaggiato dall’infermo, fu a lui di tanta virtù, che^ 
per l’avvenire non iù mai più mpleilato da fimil 
male. 

Nel contado di Arezzo mentre flava una femmina 
già vicina alla morte per li dolori , e per le grandi diffi- 
coltà, che da più giorni provava nel parto , talmente che 
al Tuo male già fatto disperato non vi era altro rimedio , 
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che quello di Dio; palTando il Santo per quel territorio, 
ed elTendo a cavallo in riguardo della fua indilpoliziotie , 
avvenne , che il fuo cavallo foflc ricondotto per quel vil- 
laggio appunto , dov’era quella povera partoriente . Ve- 
duto allora dalla gente di quel luogo il cavallo , ch'era 
Ilato cavalcato dal Santo , gli levarono la briglia per porla 
(opra il corpo di quella femmina , la quale al tocco d'elfa lì 
vide maravigliofamente fuori d'ogni pericolo , c partorì 
fubito felicemente . 

. Un certo uomo di Città della Pieve aliai divoto c 
timorato di Dio haveva apprdlo di le un cordone del San- 
to . Or’cflendo in quel caftcllo un gran numero di uomi- 
ni y e di femmine aggravate da diverlì mali , andava il me- 
dellmo per le cafe degrinfermi , ed intinto il cordone., 
ncU'acqua , dava di quella a bere agli ammalati , e per 
quello mezzo molti e molli li rifatuvano . .Cosi anche 
quelli , che mangiavano del pane , il quale fòfle flato toc- 
cato dal Santo, faceva Iddio per fua virtù, che fubito 
acquiftalTcro la fanità . Per quelli dunque , e per altri mi- 
racoli aliai prodigiolì rifplendendo fempre più il Predi- 
catore di Giesù Grillo , ftava ognuno così attento a ciò , 
ch’egli diceva , come le appunto parlaHc l’Angelo del Si- 
gnore. Perciocché la prerogativa di tutte le virtù, ch’era in 
lui aliai eccellente , lo fpirito della profezia , l’efficacia de’ 
miracoli , l’oracolo , ed il precetto di predicare datogli da 
Dio , l’ubbidienza , che gli prcllavano le creature anche 
prive di ragione, la gagliarda mutazione de’cuori al Icntirc 
le fue parole,rerudizione infufagli dallo Spirito fanto Ibpra 
ogni umano intendimento , la licenza di predicare ottenu- 
ta dal fommo Pontefice non fenza divina rivelazione , e la 
regola inoltre , in cui lì elprime la maniera di predicare 
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confermata dallo fteffo Vicario di Crifto , le iiriprontc an- 
cora del fommo Rè de* cieli imprclfc a guifà di fìgillo nel 
fuo corpo , fono come dieci indubitati teftimonj a tutto il 
mondo , che Francefeo nunzio di Giesù Crifto era venera- 
bile per il Ilio ulHzio , degno d’ogni fede per la fua dottri- 
na , e maravigliofo per la ftia fantità , e che per qucfto 
foflc veramente come mandato da Dio a predicar l’Evan- 
gelio. 
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prima che rendclTc l’anima a Dio , con la Icorta della divir 
naprovidenza dopo molte c varie fatiche da lui fofiferte^ 
fu condotto fopra un'alto monte divilb dagli altri ^ il qual 
fi chiama il monte dell’Alvernia . Quivi adunque havendo 
Iccondo il Tuo folito dato principio al digiuno quarefimalc. 
in onore di San Michel Arcangelo , ripieno più abbon-i 
dantcmehtc che mai di dolcezza y che gli apportava la_. 
contemplazione di Dio , ed accelb d'un fuoco più ar- 
dente per il defiderio , ch’era in lui delle cole celefii , 
incominciò a fentire più copiofamente i doni delle di- 
vine iipirazioni . Si Ibllevava egli in alto , non già come 
curiofo inveftigatore della divina macftà , per trovarli 
poi opprelfo da quella immenlìtà di gloria , ma bensì qual 
fervo fedele , e prudente , che cerca di fapere la volont à 
e il beneplacito di Dio , a cui defiderava con fomma ar- 
denza in tutto e per tutto di confbrmarfi . Gli fu dunque, 
ifpirato da Dio , che nell’aprir’il libro degli Evangelj , gli 
farebbe da Giesù Grillo rivelato ciò , che in lui y ed intor- 
no a lui làrebbc più accetto a Dio . Fatta dunque affai di- 
votamentc orazione y e prefo dall’altare il meflale y lo fece 
aprire nel nome della fantilllma Trinità dalfuo compa- 
gno y uomolànto c di voto di Dio : ed invero tutte troie 
volte y che fu aperto incontratoli lèmpre nella Pallionc del 
Signore , intefe per quello l’uomo pieno di Dio , che lic- 
comc haveva imitato Grillo in tutte le operazioni della 
fua vita y così ancora doveva renderli a lui limile nelle., 
afdizioni y e ne’ dolori della lùa pallionc prima di pafsare 
da quello all'altro mondo. Ed ancorché per la molta au- 
fterità della fua vita pafsata , c per il continuo portamento 
e pelo della croce del Signore folse già divenuto afsai 
debole di corpo , non per quello lì sbigottì ^ anzi via più 
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vigorofaraente s’inanimì a fopjMJitarc qualunque forte di 
martirio . Era per certo crefciuto in lui in fiaccole di fuo- 
co, e di fiamme ardenti un’incendio così infiiperabile di 
amore verfb il buon Giesù , che molta c molta acqua., 
non haverebbe mai potuto fmorzare la fiia così forte ca- 
rità. 

EfTcndo adunque da’Serafici ardori del fuo defiderio 
trafportato in Dio, e da un dolce compatimento già quali 
trasformato in colui , che per la troppa carità volle eflet 
crocififib , una mattina vcrlò la fella dcirEfaltazione della 
fama Croce , mentre flava in orazione in una parte del 
monte , vide giù calare dall’altezza de’ cieli un Serafino 
che havea lei ali ugualmente infocate , che rilplcndenti ; 
il quale con volo rapidillìmo eflendo già arrivato alla re- 
gione delfaria , ch’era più vicina al Santo , apparì tra le fuc 
ali Tcffigic d’un’uomo crocififlb,che a modo di croce tcnca 
le mani , e i piedi diflclì, e come in elTa conficcati . Due ali 
lì alzavano di Ibpra il fuo capo , due altre reflavano aperte 
per volare , c due gli ricoprivano tutto il corpo . Ciò egli 
ofservando, fi flupì grandemente, e reflò allora il fuo 
cuore combattuto da un’allegrezza mifchiata di dolore . Si 
rallegrava da una parte per così grata vilione , con cui fi 
avvedeva d’efser mirato da Criflo lotto Ipecie di Serafino: 
ma dall’altra ofservando la fua crocifillione , era quella per 
lui un coltello così acuto c pungente, che per la compaf- 
fionc , e per il dolore gli pafsava fino all’anima . Somma- 
mente fi maravigliava di una tal vilione allatto a lui im- 
perfcrutabilc , fapcndo , che Tinfèrmità e paflìone del cor- 
po non poteva mai Ilare inficme con Timmortalltà dello 
Ipirito de’ Serafini . Ma finalmente per rivelazione di Dio 
intele per quello , che non per altro la divina previdenza 
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havca fatto , che fi mcttcfsc davanti a’ fuoi occhi fimil vi- 
fionc , fc non perche potefse , come amico di Crifto , pre- 
vedere , che non per mezzo del martirio del fuo corpo , 
ma per mezzo dell'ardore della fua mente dovea tutto tra- 
sformarfi nella fomiglianza di Crifio crocififib. 

Togliendoli dunque davanti agli occhi una tal vifio- 
ne y lafciò accefo nel Tuo cuore un'ardore afiai mirabile , 
ma non fu meno maravigliofa reffigie di que’ fegni , che 
gli lalciò imprelll fopra la carne . Perocché di fubito inco- 
minciarono ad apparire nelle Tue mani , e ne' fuoi piedi i 
legni de’ chiodi , nella maniera appunto , che poc’anzi ha- 
vca veduto in quella immagine del Crocififib . Tanto le 
mani, che i piedi fi vedevano nel mezzo trapafiati da’chio- 
di, apparendo i loro capi nella parte intcriore delle mani, e 
nc' piedi dalla parte di fopra , c le punte dall’altra parte . 
Erano poi que' capi di chiodi cosi nelle mani , che nc’ pie- 
di e tondi e negri , c le loro punte erano bislunghe , c ri- 
torte , e come ribattute , le quali ul'ccndo fuori dalla fiefia 
carne , tutto il rimanente di cflà avanzavano . Così pure il 
fuo lato deliro era ricoperto da una cicatrice di color rofib, 
come fè gli fòlle fiato trafitto da una lancia : il quale man- 
dando Ipcfib fuori del làngue , gli venivano macchiate da 
quello e la tonica , e le mutande . 

Or vedendo il buon fervo di Dio , che le Stimmate 
così chiaramente imprefiè nella fua carne non potevano 
ftar nafeofe almeno a’ fuoi compagni più domefiici , e non 
arrifehiandofi dall’altra parte di render palelc quefio làcro 
depofito , che haveva in lui fatto il Signore , era perciò 
combattuto grandemente dal dubbio , le dovefle palelàre, 
ò tacere ciò, che havca veduto : e però chiamò a le alcuni 
de’ fuoi fi-ati, c parlandoloro con termini generali, nc pro- 
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po(è ad cfll il dubbio, c nc richicdè il loro parere . Ma upo 
di que' frati , che per nome , e per dono di Dio chiamavafi 
Illuminato , comprendendo fubito , che havefle egli rice* 
vuto qualche miracolofa vifione , perche lo vedeva molto 
ftupefatto, difie al Santo : caro fratello, Tappi, che non folo 
per amor tuo, ma anche per amor degli altri fono alle voU 
te a te moftrati i divini arcani . Pare pertanto , che con^ 
ragione polTa temerfì , che fc tu tenghi celato ciò , che hai 
ricevuto a benefìzio di molti , non fìi tenuto degno di ri- 
prenfione , c di biafìmo per il teforo , che procuri di na- 
Icondere. Mofìb dunque da quefte parole il Santo, ben- 
ché per altro fòflè flato Tempre mai Tolito di dire: fecretum 
tnfum mibi , cioè. Doglio , che » me folo fi* noto il miofe- 
greto, allora però tutto pieno di timore non potè far di me- 
no di raccontare la viTione Tuddetta : aggiungendo , che 
colui , che gli era apparfb, gli haveva anche detto alcune 
cofe, le quali fìnchè folle vilTuto non le haverebbe mai co- 
municate a veruno . E per certo è da crederli, che i difeorfi 
di quel làcro Serafìno,che miracololàmente gli apparì cro- 
cifìlfo , Tollero cosi mifteriofi c fègrcti , che forfè non folTe 
lecito agli uomini di parlarne . 

Dopo dunque che il vero amor di Grillo hebbe tra- 
sformato nella medefima figura il Tuo amante , terminato 
nella Tolitudine il numero di quaranta giorni , conforme lì 
era propofto , e fopravvenendo ancora la fèlla di S. Mi- 
chcTArcangelo , difeefe Francefeo, uomo veramente An- 
gelico , da quel monte , portando lèco Teffigic del Croci- 
fìlfo fatta non già per mano di qualche artefice in tavole di 
pietra, ò di legno, madeferitta dalla flelTa mano di Dio 
vivente Ibpra le membra del Tuo corpo . E perche Tempre 
è bene di tcner’occulto Tarcano del Kè , come Tuoi dirli i 
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perciò confàpcvolc egli del fegreto Reale , andava occul- 
tando , per quanto gli era pollìbile , que’ facri legni . Ma 
perchè è proprio di Dio di raanifeftare per la Tua gloria le 
cofe grandi , che da lui fì fanno , lo ftelTo Signore ^ che gli 
havea Icgretamentc imprcfll que’ legni, fece apertamente 
per mezzo di efll alcuni miracoli, acciocché l'occulta e 
maravigliolà virtù di quelle Stimmate rcftalTc con la chia- 
rezza di tali legni manifcftata . 

Nella Provincia di Rieti havea già prefo piede una pe- 
ftilenza cosi gravc,la quale con tanta crudeltà facca morire 
tutti i J}cftiami, che non vi fi poteva in alcun modo rimc- 
diarc.Ondc un certo uomo da bcne,c aliai timorato di Dio 
fu per mezzo di una vifione avvilato una notte,chc fipor- 
tallc follecitamente al romitorio de’ frati, e che prendendo 
di quciracqua,con la quale il buon fervo di DioFrancefeo, 
che allora ivi dimorava , fi era lavato le mani c i piedi , la 
ipargefie poi fopra tutti gli animali. La mattina dunque 
fubito alzatoli di letto portolli colà, e ricevuto di nalcofto 
di quell’acqua per mezzo de 'compagni del Santo, Ipruzzò 
con la medefima i buoi , e le pecore infette di quel male. 
Ma colà maravigliolà a dirli ! fubito , che qucH’acqua_. 
toccava un tantino quegli animali , che fe ne fiavano lan- 
guidi c moribondi diftefi per terra , immediatamente ri- 
cuperato il vigore di prima , fi alzavano in piedi , c come 
fe mai non havelfero havuto alcun male , fe ne andavano 
correndo a trovare il palcolo . E così avvenne , che per la 
virtù maravigliolà di quell’acqua , che havea toccato le fi- 
ere piaghe , cdlalTe affatto ogni altra piaga, c che da quelle 
greggie ogni peftifero male fi dilpartiifc. 

intorno ai fuddeto monte dell’Alvernia prima , che il 
Santo vi andalTc a dimorare, alzandoli ordinariamente dal 
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monte una nuvola,fi clifcioglicva poi quella in una violen- 
ta grandine , che abbruciava , c mandava male tutti i frutti 
della terra : ma dopo quella felice apparizione , non fenza 
lluporc degli habitanti , ccfsò la grandine di modo , che la 
faccia ftefsa del ciclo fuor del folito rafserenata dava chia- 
ramente a divedere l’cccellcza di quella celclle vifionc,e la 
virtù delle Stimmate, che al Santo erano ivi ftatc imprefse. 

Avvenne ancora in tempo d’inverno , che per la de- 
bolezza del corpo , c per l’alprczza delle ftrade andando 
egli a cavallo fopra un alìnello d’un povcr’uomo , fi fcr- 
maire a pernottare fotte la volta di certa rupe , ad effetto 
di sfuggire in qualche maniera gl’incomodi della fbprav- 
vcnientc notte , e della neve , che andava cadendo , dalle 
quali impedito non poteva giunger la fera al luogo del- 
l’ofpizio . Ma havendo il Santo intefo , che queU’uomo la- 
mcntandofi e piangendo non trovava luogo , come que- 
gli, che leggermente coperto nonpotea ripofàreper il 
gran freddo , accefb dalla vampa del divino amore , ftefà 
la mano cominciò a toccarlo . Cofa per certo maraviglioià 
a dirli ! In un fubito al toccar di quella iacra mano , che_> 
portava in fé rincendiò della Serafica pietra , difcacciato 
via affatto ogni fi-eddo, fi rifcaldò colui talmente così den- 
tro , che di fuori , come le appunto foffe ufeita verfb 
di lui una gran fiamma dalla bocca di una fornace . Peroc- 
ché confortato e di animo , e di corpo , dormì così foave- 
mente tra i fàllì , e le nevi fino alla mattina , che , come 
poi dilfe , non fi ricordava di haver mai ripofato così bene 
nel proprio letto . £’ manifefto adunque per indizj afsai 
certi , che quelle facre Stimmate gli fofsero Hate impreffe 
per virtù di colui , che mediante l’opera e il miniflero de* 
Serafini purga i cuori j c rillumina j 9 l'infiamma : men- 
tre 
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tre le medcfime Stimmate purgando efteriormente i corpi 
dalla peftc ^ rendevano a’ medefimi con maravigliofa effi- 
cacia elafàlute, e la ferenità- dell’aria, ed il calore, fìc- 
come anche dopo la fua morte c ftato manifeftato con 
miracoli afsai evidenti e chiari , i quali annoteremo poi a 
fuo luogo . 

Egli però benché procuralse con molta diligenza di 
nafeondere quello teforo da lui ritrovato nel campo , non 
potè tuttavia llar tanto nafeofo , che alcuni non vedellero 
le Stimmate delle Tue mani , e de’ Tuoi piedi , benché da 
allora in poi portaffe quali Icmpre le mani coperte , e cam- 
minalTe co’ piedi calzati . Imperciocché le videro , mentre 
egli era vivo , moltilllmi frati , i quali ancorché foflcro per 
la loro làntità degni in tutto di fede, nientedimeno per to- 
glier via ogni dubbio afiermarono con foleime giuramen- 
to,che così erano,e che cosi le havevano vcdute.Le videro 
ancora alcuni Cardinali per l’amicizia e domellichezza , 
che havevano col Santo : i quah inlcrendo negl’inni, c nel- 
le antifone le profe c i verlì , che haveano compofto in lo- 
de delle facre Stimmate , fecero cosi in voce , che in carta 
una pubblica tellimonianza della verità. Anche il Sommo 
Pontefice Aleflandro, mentre predicava al popolo alli- 
prefenza di molti frati , e di me ancora , affermò , che in 
vita del Santo havea veduto ed ofservato co’ proprj oc- 
chi quelle facre Stimmate . Le videro nella fua morte più 
di cinquanta frati , e la divotilllma vergine Chiara con 
tutte le altre fue forelle , ed un numero infinito di Iccolari, 
moltifllmi de’ quali , come lì dirà a fuo luogo , e le bacia- 
rono per divozione , e le toccarono con le mani per licu- 
rczza e pruova maggiore della verità. 

Tenne però eon premura Qceulu la ferita del 
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coftato , che niuno poteva mai oflcrvarla , mentre viveva , 
i'c non che furtivamente . Solo che un frate , il quale era 
folito difèrvirlo con qualche diligenza , havendolo con 
una divota aftuzia indotto a levarli la tonica,affine di sbat» 
tcrla e Ipolverarla, guardando attentamente vide la pia- 
ga , alla quale accodando fubito tre dira , conobbe non fo- 
le con la villa , ma anche col tatto , quanto era grande la 
ferita . Con una limile alluzia la vide ancora qucU'altro 
frate , che allora era fuo Vicario . 11 frate però fuo compa- 
gno , uomo di una maravigliolà Icmplicità, mentre per ca- 
gione di malatda hebbe occalione di llropicciargli le fpal- 
Ic, polla una mano dentro il cappuccio, e fcorlà cafual- 
mcntc fino a quella làcra ferita, gli cagionò un gran dolore. 
Per la qual cofa incominciò da allora in poi a portare i fpt- 
tocalzoni fatti in tal guilà , che gli arrivavano fin fotto le 
braccia , per tener coperta la ferita del collato . 1 frati pu- 
re , i quali gli lavavano que' fbttocalzoni , ò gli sbatteva- 
no la tonica , perchè la trovavano tutta infanguinata , con 
tal contralcgno certo c indubitato vennero in cognizionò 
di quella facra ferita , la quale dopo la fua morte feoper- 
tafi , fudaclTi, c da molti altri ben’offer va ta ed ono- 
rata. 

Or via dunque foldato valorolìfllmo di Grillo porta 
con te le armi del tuo invittilfimo Capitano , delle quali 
fornito e adorno otterrai la vittoria lòpra tutti i tuoi nemi- 
ci . Porta con te lo llendardo dcllaltilHmo tuo Re , alla 
di cui villa prendano animo e vigore tutti i combattenti 
deir clcrcito divino . E porta ancora il lìgjllo del Sommo 
Pontefice Grillo , in vigore del quale fiano meritamente 
da ognuno ricevute le tue parole , e le tue opere , come ir- 
reprcnlìbili cd autentiche . Già oramai per rilpetto delle 
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Stimmate di Giesù Signor noftro, che tu porti impreffe 
nel tuo corpo , niuno debbe eHerti molcfto : anzi che più 
tofto ogni buon fervo di Dio è tenuto ad amarti e rive- 
rirti. Già per mezzo di quelli certifllmi fegni , i quali fo- 
no tellimonianze di Dio comprovate in te non folo a ba- 
Aanza da due , ò tre tellimonj> ma foprabbondantemente 
da molti y e già divenuti per amor tuo degni di molta fede, 
tolgono agrinfedcli ogni pretcfto di Iculà » mentre ftabi- 
lifcono maggiormente i fedeli nella credenza, eli folle- 
vano in alto con una fìcura (peranza , e gli accendono col 
fuoco della carità . Già è veramente adempita la prima vi- 
fìone , che ti appari , cioè , che dovendo tu divenir Capi- 
tano nella Milizia di Grillo , eri per elTer'onorato con Tar- 
mi celclli , e riguardevoli per il fogno della Croce . Già la 
vilione , che nel principio della tua converhone tu vede- 
fli , cioè del Crocilìiro , che con un coltello di compalTìo- 
nevole dolore ti trapalla va l’anima , c la voce , che fontilli 
venir dalla Croce , come dal fublime trono di Grillo ,e da 
un fogrcto propiziatorio , fecondo , che tu alFermalli con 
le tue facrofonte parole , ognuno crede , che fiano Hate in- 
dubitate e vere. Già nel profoguimento della tua con, 
verfione anche la Croce , che Frà Silvellro vide ufeire mi- 
.racolofamente dalla tua bocca , ed i coltelli a modo di 
Croce , che vide Fra Pacifico uomo lànto trafiggerti le vi- 
feere , e te medefimo follevato in aria , e con le braccia 
aperte , come in croce , fecondo che ti vide Fra Morwldo 
uomo Angelico , fi crede per certo , c 11 conforma , che 
fiano fiate vedute tutte quelle cole per rivelazione celefte, 
e non già per vilione fantallica . Già finalmente ciò , cric a 
te parimente vien moftrato verfo il fine della tua vita, cioè 
la fublixne immagine del Serafino, c T&mile fombianza del 
’ Cro- 
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Crocififlb ; che interiormente ti accende ì e ti contraregna 
di fuori , come un'altro Angelo , che afeende da Oriente , 
a guiià di cui tu babbi in te l’alpctto di Dio vivente ^ ag- 
giunge maggior fcrmcxra di fede alle altre viConi già det- 
te di fopra , c riceve da quelle teftimonianza maggiore di 
verità. Ecco, che già con quelle fette apparizioni della 
Croce di Grillo miracolofamente clìbite c mollrate in te , 
ed intorno a te fecondo l’ordine de’tcmpi , come per lei 
gradi giungelli a quella fettima , nella quale Analmente ti 
pofi . Imperocché la Croce di Grillo , che fin dal principio 
della tua converfione ti proponclli nciranimo , ed abbrac- 
ciali , c che poi in progrcllb hai lèmprc portato con l’au- 
llerità e bontà della tua vita , e dimoftrata continuamente 
in te llelfo , ed in efempio degli altri , così chiaramente , c 
con tanta certezza fa vedere , eflcr tu arrivato finalmente 
alla fommità della perfezione Evangelica , che nelTun’ 
uomo veramente divoto non fa conto di quella dimollra- 
zionc di Crilliana fapienza feritta nella polvere della tua 
carne , nefluno veramente fedele l’impugna , e nclTuno ve- 
ramente umile la difprczza, per elTcre veramente elprclTa 
per opera di Dio, c degna d'clTcr da tutti ricevuta . 
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CAPITOLO XIV. 


Della fua pazienza , e del fuo pajfaggìo 
all'altra vita . 

Rocifisso dunque Francefeo per amo- 
re di Giesù Crifto così nella carne , 
che nello fpirito , ardea non folo di 
un’amore Serafico verfo Iddio, ma in- 
lìeme con Crifto crocififlb era fiti- 
bonc'o anche della falutc di molti . 
Non potendo pertanto fenza grave 
fuo incomodo camminare per cagione de’ chiodi , che gli 
andavano fèmpre più crefeendo ne’ piedi , fi faceva perciò 
portare intorno per le città, c per le terre a guifa di un cor- 
po morto , affine di animar cosi gli altri a portar ancor effi 
la croce di Crifto . Diceva ancora a’ fuoi frati : incomin- 
ciamo,o fratelli, a fcrvire al noftro Signor Iddio ; imperoc- 
ché finora poco è il fi-utto,che habbiamo fatto. Ardeva pu- 
re di un gran defiderio di ritornare come da principio agli 
atti di umiltà , per poter afilftere e fcrvire a’ lebbrofi , c 
richiamare alla fervitù di prima il fuo corpo per le molte 
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fatiche già abbattuto. Si proponeva ncllanimo con la fcoiy 
ta di Giesù Crifto di dover far cofe grandi : e benché le fuc 
membra foflcro già cadenti, nondimeno vigorofb e fervido 
di ipirito Ipcrava con nuova battaglia di trionfar del ne- 
mico . Imperocché non ha luogo la languidezza , ò la pi- 
grizia, dove Io (limolo dellamorc c’incita a cofe maggiori. 
Era poi tanta in lui l’unione della carne con lo (pirite , e 
tanta la prontezza , con cui quella gli ubbidiva , che sfor- 
zandoli di giungere ad una perfetta fantità , la carne non 
folo non fi opponeva , ma procurava di correre avanti al- 
lo (pirite . ■ 

Ma perchè fi rendclTe in lui maggiore il cumolo de* 
fiioi meriti , i quali fogliono veramente perfezionarfi con 
la fofferenza , incominciò adelTcre così gravemente inco- 
modato da divcrlè infermità , che appena glireftava nel 
corpo alcuna parte, in cui non provallc un grandiffimo do- 
lore . Alla fine dopo varie e lunghe indilpofizioni fi ri- 
dulTc in tale fiato , che già confumata affatto la carne , era 
quafi divenuto folo che pelle , ed offa . E mentre era così 
addolorato nel corpo non (òleva egli chiamare quelle fuc 
anguftic col nome di pene, ma di forelle . Una volta men- 
tre più del (olito fi (cntiva trafiggere daH’acutczza del do- 
lore , un certo frate alfa! (èmplicc gli dille : fratello , prega 
il Signorcjchc fi porti con te più dolcemente; perocché pa- 
re, che la fua mano fi renda (òpra di te più grave di quello, 
che fia di dovere . Il che uditoli dal Santo , fòrtemente-, 
clclamando gli rilpofe : le io già non conolcelli la tua (cm- 
plicità , incomincierei adelTo adhavcr’inabborrimcnto la 
tua compagnia,havcndo tu havuto ardire di credere capace 
e degno di riprcnfionc il giudizio, che Iddio cfcrcita verfo 
di me . Ed ancorché fofs’cgli tutto abbattuto per la lun- 
ghezza 
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ghezza del Tuo male , nondimeno gettandoli giù in terra 
rellò gravemente olFero da quella caduta . E baciando la 
terra, ti ringrazio , dille, o mio Signore Iddio, di tutti que- 
lli nùei dolori , e ti prego , o Signore , che per cento volte 
tu me li accrelca ; perchè mi farà accettifllmo , che affig- 
gendomi col dolore , tu non celli di affliggermi , elTendo a 
me di fomma confolazione Tadempimento del tuo fanto 
volere . Perciò pareva a’ frati di veder in lui quali un’altro 
Giobbe, al quale crefeendo la languidezza della carne, cre- 
fcevagli inlìeme anche il vigore dello Ipirito . 

Egli poi previde affai da lontano la fua morte , ed av- 
vicinandoli il giorno del fuo paffaggio all’altra vita , diffe 
a’ frati , che in breve dovea da lui deporfi il tabernacolo 
del fuo corpo , ficcome da Giesù Grillo gli era flato rive- 
lato. Ora dunque per lo Ipazio di due anni dopo la impreP- 
fione delle (acre Stimmate , cioè l’anno vcntunclimo dopo 
la fua converfione , qual pietra da collocarli nella fabbrica 
della celefte Gicrufalemme , effendo flato riquadrato da 
molte valide pcrcoffe di tante infermità , che lo anguflia- 
vano , e qual lamina affottigliato e ridotto a perfezione col 
martello di varie tribolazioni , dimandò , che fbffe porta- 
to a fanta Maria della Porziuncola , quali che dove ricevè 
lo Ipirito della grazia, ivi doveffe rendere ancora lo Ipirito 
della vita . Ove effendo flato egli portato per moflrare con 
vero efempio, che niente era a lui comune col mondo, con 
gran fervore di Ipirito in quella così grave infermità , che 
diede line ad ogni fuo male , tutto ignudo li diflefe l'opra 
la terra , affinchè in quella ora eflrema , in cui poteva an- 
cora il fuo nemico adirarli contro di lui , ignudo li trovalTe 
per combattere con effe, ch’era parimente ignudo. Giacen- 
do cosi in terra , c depofla la fùa vette di lacco , alzò le- 
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condo il Tuo folito la faccia al cielo , e tutto intefo a quella 
gloria con la mano lìniftra procurò di coprire la ferita dd 
coftato , acciocché non fi vedeffe . E diflc allora a’ frati ; 
Io fx> già fatto ciò ^ che a me fi apparteneva : ora Giesà 
Crijìo fia quegli , che a voi pure injegni ciòy che fi appartar 
ne a voi. 

Mentre dunque i compagni del Santo mofll da_. 
gran compafllonc fc nc ftavano dirottamente piangendo , 
uno di loro , che il Santo diceva elTer fuo Guardiano , 
conofeendo per ifpirazione di Dio il fuo defiderio , s’al- 
zò in un fubito , e prefa la tonica infiemc col cordone , 
c co’ fòttocalzoni , gli ofFcrfe al poverello di Crifto , di- 
cendo : io te le imprefto come a povero che fei , c tu rice- 
vile per fanta ubbidienza . Del che fi rallegra allora il San- 
to , e giubila il fuo cuore per allegrezza , vedendo di ha- 
rer’ofservato fino aU’ultimo la fede data alla povertà dei 
fuo Signore : ed alzando le mani al Ciclo , loda e ringra- 
zia Giesù Crifto, perchè fcarico affatto di tutte le cole di 
quello mondo, feneva a lui libero c fciolto . Tutte 
quelle cofe haveva egli fatto per zelo della povertà di mo- . 
do che ne pur l’abito voleva portar’addolfo , fe da un’al- 
tro non gli era ftato impreftato . Volle egli certamentc_i 
conformarli in tutto a Crifto crocifilTo , il quale volle pen- 
dere ignudo dalla croce , c povero c dolente . Per la 
qual cofa c nel principio della fua converfione reftò ignu- 
do dinanzi al Vefeovo , e nel fine della fua vita volle ufeir 
anche ignudo dal mondo , imponendo fotto ubbidienza di 
carità a' frati , i quali gli alllftcvano , che fubito, che lo 
vedevano cfser morto , lo lafcial^ro giacer ’in terra ignu- 
do per tanto Ipazio di tempo , quanto havefse potuto un’ 
uomo adagiatamentc camminando far un miglio di viag- 
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gio . Oaomo veramence Criftianiilìmo , il quale con per* 
fétta imitazione lì ftudiò di renderli limile, mentre vi^,a 
Crifto vivente , c morendo , limile a Chrifto allorché mo- 
riva, e dopo morte , limile a Crifto già morto , della di cui 
elprelsa immagine già meritò d'elser ornato ! 

Efscndo finalmente vicina l’ora della fua morte j fe- 
ce chiamare a le tutti i ftati , che ftavano in quel luogo , e 
piacevolmente confblandoli per la fua morte , gli elbrtò 
con affetto paterno aH’amore di Dio, li dilungò col dilcor- 
fb fòpra lolservanza della pazienza e della povertà e 
della fède della Tanta Romana Chiefa , anteponendo . ad 
ogni altro iftituto il lànto Evangelio . £ ftando tutti i 
frati a ledere intorno a lui pegate le braccia in fórma di 
croce , imperocché Tempre amava quefto legno , ftefe.. 
{opra di loro la mano, e benedifse invirtù, e nel nome 
del Crocififso tutti i frati co^ prefenti , che lontani . £ di 
più vi aggiunfc quelle parole : Recate ora tutti in pace , 
0 miei figliuoli , e fiate fempre cofianti nel timor di Dio . 
E perchè una nuova tentaxjone e tribolazjone già fi av- 
vicina ^felici coloro ^ che perfevereranno avivere, come 
ban cominciato . Io me ne vado a Dio , alla cui gra^a^ 
tutti vi raccomando , Finita , c’hcbbe una così dolce ed 
amorevole ammonizione , comandò il Santo , che gli li 
portalse il libro degli Evangelj , e dimandò , che gli li leg- 
gefse quello di S. Giovanni , che incomincia Jnte diem fe- 
fium Pafeba . Egli allora per quanto potè , proruppe nelle 
parole di quefto Salmo : P" oce mea adDominum clamavi , 
voce mea ad Dominum deprecatus fum, cioè, io con la mia 
voce mi fon fatto fentire dal Signore, e con la mia voce f ho 
pregato , e landò feguitando Uno al fine dicendo : me ex- 
pedant jiifii , donec retribuas mibiy cioè a dire, igiufii mi 
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afjìettano^ finche tu io Signore^ mi dii U mercedey che m'hai 
diflinato . Alla fine adempiti in lui tutti i miftcrj , c fciolta 
quciranima fontinima da* legami del corpo, e tutta afibrta 
neirabifib della divina chiarezza , il Tanto uomo andò a ri> 
pofàrfi nel Signore . 

Uno allora de' Tuoi fiati , e difcepoli vide qucH’ani- 
ma beata , che in forma di rifplendcntc fiella portata in al- 
to da una bianca nuvoletta Te ne andava Topra molte acque 
a dirittura al ciclo, come quella ch'era aflai chiara perii 
candore di unacccclfa làntiti, e ripiena abbondantemente 
di dottrina infieme , c di grazia cclcfte, per le quali meritò 
il Santo di entrare nel luogo di luce , e di pace , dove in 
perpetuo fi ripola con Grillo . Era allora minillro Provin- 
ciale de'frati di Terra di LavoroFratc Agoftino uomo vera- 
mente ancor'egli Tanto c giufto, il quale ritrovandoli 
alTcllremo di Tua vita, cdhavendogià da molto tempo 
perduta la parola , in un Tubito aTcoltandolo quelli, che gli 
alfiftevano , gridò, e dille : alpetta un poco , b Padre, 
alpctta , che già addio io vengo con te . Maravigliandoli 
grandemente i frati, e dimandandogli con chi egli parlava, 
rilpolc loro Irancamcnte : E non vedete voi il nollro Padre 
Francclco , che va in ParadiTo ? Ed immediatamente par- 
tendoli la Tua Tanta anima dalla carne Icguitò il Tuo TantiT- 
fimo Padre . 

Il VcTcovo d'Aflili era andato in quel tempo in pel- 
legrinaggio all’oratorio di S. Michele fui monte Gargano, 
al quale apparendo S. Francclco la notte medefima della 
Tua morte, gli difsc : ecco che io lafcio il mondo , e me ne 
vado al ciclo. La mattina pertanto alzandoli il Vclcovo di 
letto raccontò a'TuoI làmigliari ciò , che la notte egli vide j 
c ritornato in AlTifi , latta fu quello una diligente perqui- 
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fizionc , trovò in effetto , che in quella fteffa ora , in cui 
gli apparve in vifione , era paffato il Santo Padre da qucfto 
all’altro mondo . Alcune lodole , ancorché di loro natura 
Cano amiche della luce , ed habbiano in orrore le tenebre 
nondimeno nell’ora della morte del Santo,in cui erano già 
fopravvenuti i crepufcoli della notte feguente , vennero in 
gran numero (òpra il tetto della cala , e volando per molto 
tempo d’intorno con una infolita allegrezza, come quelle, 
che dal Santo erano ftate folitc d'effer invitate a lodare il 
Signore , fecero una non mcn certa, che gioconda teftimo- 
nianza della fùa gloria . 
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Della fila Caìionizazione , e del trajporto 
deljìiofanto corpo . 


, Rancesco adunque buon fervo ed 
amico deH’Altiffimo , inftitutore c 
l\< I dcirOrdinc de' Frati Minori , 

^ ranlL. profcflbrc di povertà , ritratto di pa- 
" licnza, predicatore della verità, fpec- 
Entità , ed cfcmplare di tutta 

L la perfezione Evangelica, prevenuto 

dalla divina grazia giunfc con un regolato cammino 
dalle cole umili e baffe alle altiflime . Quello maravigliofo 
uomo, come ricchilllmo nella fua povertà, nella fua umil- 
tà fublime , vivace nella fua mortificazione , prudente 
nella fua femplicità , e riguardevole per ogni oncftà di co- 
Aumi, fu da Dio fatto maravigliofamente chiaro in vita , 
e fenza paragone affai più chiaro nella fua morte . Avven- 
gachè paffando egli da qucAo fecolo, ed entrando quel fuo 
facro ^irito nella cafa deirerernità , c divenuto gloriofo 
per lacopiofa bevanda di quel fonte di vita, lafciò nel 
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fuo corpo certi* fcgni cfprcfli della fua futura gloria , 
acciocché quella làntilllmà carne , la quale crocihflà infìe^ 
me co’ vizj era già palTata in un’altra nuova creatura , por- 
taffe con fingolar privilegio l’immagine di Crifto , c con 
nuovo miracolo moftralTe a noi la forma della noftra refur- 
rezione . 

Si vedevano per certo in quelle felici membra i chio- 
di per virtù divina lavorati a maraviglia, c fatti della fua 
carne , e di tal maniera attaccati alla medelìma, che quan> 
do n premevano da una parte , in un fubito ufeivano fuori 
dall’altra parte oppofta, tutti di un pezzo, e duri come ner- 
vi . Fu anche ritrovata più Icopertamente nel fuo corpo la 
piaga della ferita del collato , c fì vide non elTcre fiata fatta 
per opera degli uomini , come quella del Salvador Croci- 
fìlTo , la quale nel nofiro Redentore ci ha portato il mifiero 
della redenzione , e rigenerazione umana . Erano poi que’ 
chiodi negri , e limili al fèrro : la ferita del cofiato rofla , e 
per il ritiramento della carne ridotta ad una certa rotondi- 
tà, che pareva, come una belliflima rofa.Il rimanente della 
carne , la quale prima per la fua infermità , che di fua na- 
tura dava nel negro , era allora divenuta così bianca , che 
ben dimofirava la bellezza della nuova velie , che havea 
prelà di gloria . Le fue membra erano così tenere e morbi- 
de a chi le toccava , che parevano tralmutate in quelle di 
un fanciullo, e li vedevano ornate di alcuni manifelli le- 
gni d'innocenza . Nereggiando adunque in quella bian- 
chillima carne i chiodi, e rolTeggiando la piaga del cofiato,' 
come una rofa di primavera , non è da liupirli , fe una così 
bella e maravigliolà varietà porgeva diletto e maraviglia 
inlicmc a chi rolfervava . 

Piangevano i figliuoli la perdita di un Padre tanto; 
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amabile : ma fi riempivano poi di non poca allegrezza , 
allorché baciavano in lui le impronte del ibmmo Re 
de’ Cieb' . La novità del miracolo convertiva in giubilo il 
pianto, e rintcllctto rivolgeva in maraviglia le fue ricer- 
che, per efier veramente un così inlblito , e così notabile 
fpettacolo conferma della fede, e ftimolo infieme deiramo- 
re a tutti i riguardanti , come pure materia di ftupore agli 
afcoltanti , ed eccitamento del loro defiderio di vederlo . 
Perocché intefa la morte del finto Padre , e la fama, che 
fi era fparfa del miracolo , tutto il popolo v> concorreva 
per rimirar con gli ocelli ciò , che rimoveva ogni dubbio 
dalla mente , cd aggiungeva all'amore una copiofa alle- 
grezza . 

Furono dunque ammefil molti cittadini d’Aflìfi a 
vedere , e a baciare quelle (acre Stimmate . Vi era però fra 
di loro un Soldato aliai letterato e prudente per nome Gi- 
rolamo , uomo fàmofo certamente e celebre , il quale ha- 
vendo dubitato di quelle fiere Stimmate , e fattoli incre- 
dulo , come San Tommalb , con maggior fervore e ardire 
moveva i chiodi alla prefenza de’ frati , e di altri cittadini, 
c maneggiava con le proprie mani i piedi , le mani , ed il 
collato del Santo, acciocché mentre toccava que’vcrì legni 
delle ferite di Grillo, togliere via da le, e da’ cuori di tutti 
ogni forte di dubbio . Perla qual colà cd egli flclTo fra gli 
altri divenne poi tellimonio indubitato di quella verità da 
kii con tanta certezza riconolciuta , c. la confermò col fuo 
giuramento . Tutti i fratelli , e figliuoli , che furono chia- 
mati alla morte del lànto Padre infieme con tutta b mol- 
titudine del popolo celebrarono con laudi così divine 
quella nottc,in cui morì il nobile ConfclTore di Grillo, che. 
■on pareva,chc cantaflcro l’cfcquic de’morti,ma che foflc- 
.ro tanti Angeli , i quali lo cuftodillcro. Fat- 
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Fattofi poi giorno, tutta la gente, che vi era accorfa,prcfi 
in mano i rami degli alberi,e moltiplicate le torcie,trafpor- 
tarono con inni c cantici il facro corpo alla città d'Aililì . 
E palTando per la Chiefa di S. Damiano, dove quella nobi- 
le vergine Chiara , che ora è gloriola in Cielo , le nc ftava 
allora racchiufa con altre Vergini , lì fermarono ivi per 
qualche poco di tempo , dando a vedere , e a baciare alle 
medehme quel facro corpo tutto adorno di gioje celelìi . 
Finalmente arrivati con molta allegrezza alla città , ripo- 
lèro con gran riverenza il preziofo teforo , che portavano, 
nella Chiefa di S. Giorgio . Perocché in quel luogo da fan- 
ciullo haveva imparato a leggere , ed ivi poi predicò , e ri- 
cevè in fine il primo luogo del lìio rìpofo . Pafsò il venera- 
bile Padre dal naufi'agio di quello mondo un fabato a Icra 
a’ 4. di Ottobre l'anno della Incarnazione del Signore 
1 , e la Domenica fu fepellito . 

Incominciò poi fubito il Santo , illuftrandolo il ri- 
flelTo della fiiccia d'iddio , a far di grandi , e molti miraco- 
li, acciocché l'altezza della fila fantità , la quale ficcomc 
mentr'egli viveva fra gli uomini , fi era già fatta palefe al 
mondo per direzione de’ coftumi con gli efempj di una 
perfetta giullizia , così poi ch'egli regnava con Grillo , vc- 
nillc per intera fermezza della fede comprovata anche dal 
Cielo per mezzo de’ miracoli della divina Onnipotenza . 
ElTendo ora dunque avvenuto che i fuoi gloriefi miracoli , 
ed i copiofi benefizj impetrati per mezzo fiio accendevano 
molti in diverlè parti del Mondo alla divozione diGiesù 
Crillo , ed alla riverenza del medelìmo Santo cùn accla- 
mazioni um'verlali , che gli venivano fatte e con le parole, 
e con le opere , pervennero alle orecchie di Papa Gtégo- 
rìo IX. le colè grandi , che operava Iddio permcz2o dd 

V a fuo 
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fuo buon fervo Fraqccfco . E veramente il medefimo Pón- 
tciìcc accertato pienamente della Tua maravigliofa fantità 
non folo da’ miracoli , che fi erano intefi dopo la fila mor- 
te , ma anche dalle pruove , che ne havea vedute e toccate 
con mani , quando egli era in vita , e perciò non havendo 
alcun dubbio , che dal Signore Iddio già fofie fiato glori- 
ficato in Cielo , per camminar concordemente con Crifio, 
di cui era Vicario, pietofamente fi dilpofc di renderlo cele- 
bre in terra , come già egli era meritcvoliflimo di ogni ve- 
nerazione. E per render a tutto il mondo piena c indubi- 
tata certezza della glorificazione di quefio fantifilmo 
uomo , fece , che fi cfaminaflcro da que’ Cardinali, che 
parevano meno favorevoli alla caufà, i miracoli di lui , che 
erano fiati ritrovati e fcritti ed approvati da’ tefiimonj 
degni di fede . I quali diligentemente efaminati c difeufsi, 
e da tutti approvati , decretò con un concorde parere c 
confènfo di tutti i Cardinali e Prelati, che allora erano 
prelènti nella Curia , di canonizzarlo : e portandoli di per- 
fona nella città d’Alsifi l’anno del Signore i zz8. a' 16 . di 
Luglio in giorno di Domenica , aferifie nel catalogo de’ 
Santi il beato Padre con tali folennità , che farebbe cofa 
lunga a raccontare . 

L’anno poi del Signore i z 3 o. ritrovandoli i frati al 
Capitolo Generale , che fi celebrò in Afsifi ,' fu quel lènto 
corpo a’z 5 . di Maggio tralportato nella Chielà in- fuo 
onore edificata . E mentre quel facro teforo figillato col 
figillo dell’altifsimo Rè de’ Cieli veniva così tralportato,’ 
volle degnarli Chrifio Signor nofiro , di cui portava fcco 
l’effigie, d’operar molti miracoli , affinchè dal falutifero 
odore di lui folTe tirato l’afFetto de’ fedeli a fcguitarlo . E 
veramente era ben dovere , che ficcomc Iddio , havendo-, 
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iclo fitto caro c diletto in vita, l’havca trafportato in Para- 
difo , come Enoch , per virtù della contemplazione , e ra- 
pito in Cielo nel carro di fuoco , come Elia , mediante il 
zelo della carità , le felici offa ancora di lui , che incomin- 
ciavano tra que’ celcfti ed eterni fiori a verdeggiare , tra- 
mandafiero dal luogo , in cui erano, con maravigliofo ger- 
moglio l’odore . E per certo ficcome quello finto uomo 
era flato chiaro in vita per li maraviglioli fegni delle fijc 
virtù , così dal dì della fua morte fino al prefente giorno ri- 
fplende ; glorificandolo la divina Onnipotenza con affai 
chiari e prodigiofì miracoli in diverfè parti del mondo. 
Imperocché per li fuoi meriti fi rifànano ciechi , c fordi , 
muti , e zoppi , idropici , e paralitici , indemoniati , e leb- 
brofi , naufraganti , e fchiavi , c fi fovviene a tutti i bifo- 
gni , e pericoli . E maggiormente per molti morti miraco- 
lofàmente da lui rifufeitati fi fa palefè a’ fedeli la divina 
magnificenza , che rende maravigliofo quello fuo Santo , 
c la virtù dell’Altifsimo , a cui fia fempre onore e gloria . 
Amen. 


Il Fine, 
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Seguono alctmi miracoli fatti da S.Fran' 
cejco dopo la fua morte . 

s. I. 

Dell» 'virtù delle f»cre Stimmate . 

Ra eflcndo io per trattare ad onore di 
Dio onnipotente , e a gloria del bea- 
to Padre Francefeo di alcuni miracoli 
di quelli già approvati , e da lui fatti 
dopo la fua glorificazione in Cielo , 
ho Aimato dover prendere il princi- 
pio da quello particolarmente, nel 
quale fi fa palcfc la virtù , c fi rinnuova la gloria della cro- 
ce di Giesù Crifto . Efiendo dunque un'altro uomo Fran- 
cefeo , fi fece egli chiaro con un miracolo anche nuovo e 
ftupendo; mentre apparve egli ornato con un privilegio 
fingolare ad altri non conceflb ne’ tempi paffati , cioè fre- 
giato delle facrc Stimmate , e configurato in quello corpo 
mortale al corpo del CrocifilTo . Di che ciò, che fi dica con 
lingua umana, farà fempre affai meno della lode j che me- 
rita . Certamente tutto lo Audio di que Ao Santo così pub- 
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blico, che privato da lui s’impiegava intorno alla croce del 
Signore . Ed acciocché col fegno della croce , inipreflb già 
nel fuo cuore fin dal principio della fua converfione , le- 
gnaffe anche di fuori il fuo corpo, racchiudendo tutto fc 
fteffo nella croce medefima , prclc l’abito di penitenza , il 
qual portava fcco Timmaginc della croce: affinchè ficco- 
me la fua mente fi era dentro veftita del Crocififfo Signore, 
cosi pure il fuo corpo fi veftiffe di fuori delle armi della-, 
croce, ed in quel fegno , nel quale have va Iddio già vinto e 
debellatogli {piriti dell’aria, in quel medefimo militaffe il 
fuo clèrcitp per il Signorc.Ma anche fin d’allora,che have- 
va incominciato a militare per il Crocififfo apparvero, e ri- 
Iplendcttero intorno a lui diverfi mifterj della croce, ficco- 
me adii confiderà ilcorfo delia fua vita più chiaramen- 
te fi fa palele , qualmente per effergli apparfa in fette ma- 
niere la croce del Signore , fi trasformò tutto sì colpenfie- 
re , che col defiderio , e con l’effetto nella immagine del 
Crocififlo per mezzo del fuoecceflivo amore. Degna-; 
mente adunque la clemenza del fbmmo Rè de’ Cieli , che 
oltre ogm’ umana credenza fuol condefccnderc e piegarli 
al volere di coloro , che l’amano , gl’imprcffc nel corpo il 
vcflillo della fua croce da portarli da lui , acciocché come 
quegli , il qual'cra già fiato prevenuto da un’amore firaor- 
dinario della croce , così anche per un maravigliofo onore 
della fieffa croce diveniffe egli mirabile . Per conferma 
irrefragabile di qucfto miracolo così fiupcndo,e per toglier 
ogni dubbio dalla mente degli uomini , fervon molto non 
folo le teftimonianze di coloro', che lo videro , e lo tocca- 
rono con mani , che fono in tutto c per tutto degne di fe- 
de, ma anche le maravigliofe apparizioni , c le chia- 
re c manifcfte virtù operate c fatte dopo la fua mor- 
te . 
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te l Papa Gregorio Nono di felice memoria, al qua- 
le il Santo havea predetto il Pontificato , prima chc_. 
annoveralTc nel catalogo de’ Santi quello Gonfaloniere 
della croce , gli paiTava per la mente qualche fcrupolo 
intorno alla ferita del coilato . Ora una notte(liccome quel 
beato Pontefice raccontava non Icnia lagrime ) gli appari 
in fogno SanFrancefeo in fembiaiiza un poco afpra e 
dura , e riprendendolo della dubbierà del fuo cuore , alzò 
il braccio deliro , feoprì la ferita , e gli dimandò una ca- 
raffa, per ricevervi il fangue , che gli fcaturiva e gocciava 
dal collato . Gli prefentò in vifione il Sommo Pontefice la 
caralfi da lui richicila : la quale parea che tutta fi riempilfe 
fino al collo del fangue , che dal collato gli ulciva . D'allo- 
ra in poi incominciò ad effer così divoto , e ad infiammarli 
di tanta emulazione verfo quel làcro miracolo, che in nin- 
na maniera potea folfrire , che vi folfe chi temerariamente 
ardilTe d’impugnare , ò d’offufcare que’ chiari e (acri 
fegni , e con fevera riprenfione non lo mortificaflc . 

Un certo frate dell’Ordine de’Minori,che havea per 
fuo ufizio il predicare , uomo affai virtuofo e celebre , il 
quale benché foffe fermamente perfuafo della verità delle 
facre Stimmate ; nientedimeno pollofi per curiofità a ri- 
cercare il modo e la ragione di quello miracolo , inco- 
minciò a fentirfi toccare da qualche dubbio . Or prenden- 
do la fila debolezza via più vigore , dopo haver folFerto un 
contrailo di molti giorni, una notte, mentre dormiva , gli 
apparì San Francefeo co* piedi tutti infangati, umilmente 
afpro, e pazientemente adirato . £ che fignificano,gli dille, 
cotclli fieri combattimenti , c cotclli lordi fcrupoli , che ti 
vanno per la mente ? Offerva un poco le mie mani , e i 
mici piedi . E vedendo quegli le mani confitte, non vedea 
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le Stimmate dc’piedi,ch’crano imbrattati di fango. Gli dille 
allora il Santo : Icanza da’ miei piedi il fango, e vedrai do' 
ve Hanno i chiodi . Così havendo divotamente prefi i luoi 
piedi , gli pareva di lavarli , c di toccar i luoghi de’ chiodi 
con le mani . Subito che fi fveglia , fi mette a piangere di- 
rottamente, e con un profluvio di lagrime non meno, 
che con una pubblica confèfllonc lavò i fuoi affetti di pri- 
ma , ch’erano in certo modo Iporchi e fàngofi . 

Certa Matrona Romana nobile per la chiarezza^ 
de’ coHumi , c per la gloria de’ fuoi antenati , havea eletto 
S. Francefeo per fuo avvocato , tenendo il fuo ritratto di- 
pinto in una cammera fegreta , dove folcva di nafeofto 
pregarlo . Or’un giorno mentre flava in orazione confide- 
rando , che l’immagine del Santo non haveva i facri fegni 
delle Stimmate , incominciò a dolerli non poco , e a ma- 
ravigliarli . Ma non era maraviglia , le nella pittura non fi 
ollcrvava ciò , che il pittore vi havea tralafciato . E dopo 
d’havcr per più giorni confiderato tra le, c ricercato da che 
mai potclTc procedere tal difètto,ecco che fubito appariro- 
no un giorno nella pittura que’maravigliofi legni nella for- 
ma,che fogliono dipingerli nelle altre pitture del medefimo — 
Santo . Tutta attonita e tremante chiama in un fubito a fc 
una fua figliuola aliai da bene c divota , dimandandole , le 
quella immagine folle Hata fino allora lenza le Stimmate. 

Le afferma quella , é le giura , che per il pallàto era lèm- 
prc Hata fenza quelle làcre Stimmate . Ma come che la 
mente umana fpelTo induce le Helfa a cadere, c dubita 
della verità, entra di nuovo nel cuore di quella donna un 
altro lìniHro dubbio , fe forfè quella immagine folle Hata 
fitta così da principio. Ma la virtù di Dio, affinchè la 
donna non prendeflè a dilprezzo il primo miracolo , volle 
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aggiungcrvcne anche un’altro . Imperocché {parendo in 
un fubito via que’ legni , reftò rimmagine Ipogliata di cali 
privilegi , acciocché quello feguentc miracolo folTc una., 
pruova del primo . 

Avvenne ancora in Catalogna preffo Lerida , che 
mentre certo uomo chiamato Giovanni affai divoto di 
San Francefeo camminava una fera per certa ftrada , dove 
llavauo alcuni appoflati per fàr’un’omicidio , non già in 
perfona del medefimo , il quale non havea inimicizie , ma 
di certo altro fìmilc a lui , che allora andava in Tua compa- 
gnia y uno allora ufccndo fuori dagli aguati , e credendo , 
che quelli fbffc il fuo nemico, lo ferì così mortalmente 
con più e più ferite , che non vi era affatto reflata alcuna 
fperanza , che potdfe guarire . Imperciocché la prima fe- 
rita, che gli fu data,gli recifè quali tutta una Ipalla infieme 
col braccio , e un’altro colpo datogli lotto la zinna , gli la- 
feiò tal’apcrtura , che il fiato , che n’ufciva , Imorzava fei 
candele incirca unite infieme . Elfendo dunque lecondo il 
parer de’ medici imponìbile la cura del medefimo , perchè 
putrefacendoli le piaghe , clàlava da quelle un fetore così 
infopportabile,chc veniva a fchifo anche alla ftelfa fua mo- 
glie , e già non potendo cflér più ajutato da alcun rimedio 
umano , li rivoltò ad implorare con quanta divozione egli 
poteva la protezione di S. Francefeo , che allorché ricevea 
le ferite havea con piena fede chiamato in fuo ajuto infie- 
me con la beata Vergine . Quando ecco , che mentre l'in- 
felice fe ne giaceva folitario nel letto delle fue milcrie fem- 
pre inquieto c lamentevole replicando bene Ipeffo il no- 
me di S. Francefeo, gli li prelcntò davanti un certo in abi- 
to di Frate Minore , entrato , come gli parca , per la finc- 
Ara , il quale chiamandolo a nome gli diffe : perché tu ha- 
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vclH fiducia in me J ecco che il Signore ti reftituirà la falu- 
tc . Dimandatogli rinfèrnio , chi egli mai foiTe , rifpolcgli 
clTer Francefeo : e in un fubito avvicinandoli a quello > gli 
fciollc le fafeie delle Tue fcrite,e gli unlc, per quanto gli pa- 
rea , con certo unguento le ferite medcllme . Subito allora 
che 11 fentì quegli toccar foavemente da quelle làcre mani,' 
polfenti a rifanar ogni male per virtù delle Stimmate del 
Salvadore , tolta via ogni putredine, rifatta la carne , e fal- 
date le ferite , fu interamente reftituito , come prima , in 
làlute . Ciò fatto , il beato Padre fe ne parti , c quegli fen- 
tcndoll rilànato , tutto allegro chiamò la moglie col lo- 
dare e ringraziare Iddio, c S. Francefeo. Quella allora 
correndo Ipcditamente, e vedendo ftar diritto in piedi chi 
elTa credeva dover effer il giorno Icguente Icpellito , fopra- 
fatta e sbigottita da un grande ftupore , empi di grida e 
di fchiamazzi tutto il vicinato. V'accorrono i fuoi parenti, 
i quali mentre fi affaticavano di riporlo , come frenetico , 
di nuovo in letto, c quegli all’incomro col far refiftenza-, 
affermava c moftrava d’eifer guarito , reftarono cosi atto- 
niti per lo ftupore , che divenuti tutti quafi fuor di fe non 
credevano vero , ma che foffe un fantafma ciò , che vede- 
vano: mentre oflcrva vano allegro e giocondo, c perfèt- 
tamente rifanato chi dinanzi havevano veduto fquarciato 
da atrociffimc piaghe , e tutto già fracido . A’ quali rifpofe 
colui già rifanato : non vogliate haver alcun timore , difle , 
ne vogliate credere , che fìa vano ciò che vedete ; perche 
S.Francefco è flato quegli, che poco fa fi parti di qui, e che 
toccandomi con le fue facre mani mi rendè affatto libe- 
ro da ogni piaga . Ora dilatandofi maggiormente la fama 
di qucfto miracolo , tutto il popolo vi accorre , c vedendo 
in un prodigio cosi maniftfto la virtù delle Stimmate del 
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beato Francefeo , fi riempivano di maraviglia infieme e di 
allegrezza , e davano grandiflimc lodi a qucfto Gonfalo- 
niere di Crifto . Certo che meritamente il beato Padre-, 
eflendo gii morto col corpo , e vivendo eternamente con 
Crifio con la maravigliofà dimoflrazione della Tua prefen- 
za , e col foave toccamento delle làcre mani , conceflc la 
fidate ad un’uomo mortalmente ferito : quando che an- 
cor 'egli haveva portato nel fuo corpo le Stimmate di quel- 
lo, il quale mifericordiofamente morendo per noi, ema- 
ravigliofiamente rifiifcitando rifiinò con la virtù delle file 
piaghe tutto il genere umano , che fi ritrovava già ferito , 
c mezzo morto. 

In Potenza città della Puglia era certo Chierico no- 
minato Ruggiero , uomo affai filmato , c Canonico della 
chiefà Cattedrale . Qucfti mentre fi ritrovava mal ridotto 
dal male , eflendo entrato un giorno in chiefa per far ora- 
zione, dove flava dipinta rimmagine dj S. Francefeo , la 
quale efprimeva le gloriole Stimmate , incominciò ad ha- 
ver qualche dubbio intorno aireccellenza di quel miraco- 
lo, come di cofa affatto infblita ed impoflìbile . Subito 
dunque che ferito quegli nella mente andava tra di fc pen- 
fando acofenuove ed infuffiftenti , fi fentì gravemente 
percoflo fotto il guanto nella pianta della mano finiftra, 
afcoltando bcnifsimo il Tuono della percoffa , ch’era fimilc 
a quello, che Tuoi far lafaetta , quando fcocca dalla bale- 
ftra . Quindi addolorato per la ferita , e ftupefatto infieme 
per quel fuono , levofll il guanto dalla mano per rimirar 
con gli occhi ciò , che havea già intefb col tatto , e con., 
l’udito . E non effendovi fiata di prima alcuna percoffa 
nella mano , vide allora nel mezzo di effa una ferita , 
come fc fuffe fiata fatta dal colpo di una faetta : dalla qual 
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ferita ufeiva’ un'ardore cosi intenfo, che pcrcagion di' 
quello pareagli di venir meno . Ma colà maravigliofà a 
dirli I Nel guanto non fì conolccva alcun legno di qucfto 
affinché la pena della lèrita lattagli occultamente lotto il 
guanto corrilpondelTe alla ferita del luo cuore, che pur’ era 
occulta e nafeofa . Durò collui due giorni a gridare e 
ruggire llimolato dal dolore, che grandemente lo molella- 
va ,làcendo a tutti palefe l'occulta incredulità del luo cuo> 
re . Qu^indi confella c giura di credere veramente , chc_ 
folTero nella perfona di S. Francefeo le làcrc Stimmate , 
alFcrmando ìnlìeme eller partita dalla fua fàntalia qualun- 
que dubbiezza . Prega in oltre , c fupplica il Santo , che 
per amor delle làcrc Stimmate voglia ajutarlo e foccor- 
rcrlo, accompagnando e rinforzando con un profluvio 
di abbondanti lagrime le fue inceflànti preghiere . £ cola 
per certo degna di maraviglia ! Gettata , ch’egli hebbe via 
la fua incredulità , ottiene la falute dciranimo, e con que- 
lla ancor quella del corpo . Gli celTa ogni dolore , gli lì 
mitiga e raffredda l’ardore , che Icntiva nella mano , e 
non vi rimane alcun legno della pcrcolTa. Ecosì accadde ,' 
che per opera della clemenza e providenza di Dio venilTc 
a curarfi per mezzo d’un manifello cauterio e incendi- 
mento di fua carne il male occulto della fua mente , e che 
fanata quella lì fanaffe anche la carne . Quindi egli divenne 
un uomo affai umile , e raffegnato a Dio , divoto al Santo, 
e fottopollo per Icmpre e amicillìmo all’Ordine de’ Frati 
Minori. Un miracolo così folenne fu con più d’un giura- 
mento confermato , e ne giunfe a noi la notizia dalle lette- 
re e attellazioni del Vefeovo corroborate e autenticate 
col fuo figlilo . Intorno dunque alle làcre Stimmate non vi 
rclli alcun luogo di dubitarne : nè perchè Iddio èperfet- 
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tamente buono , vi Ha in quefto alcun occhio maligno , a 
cui fèmbri non conveniente alla Tua eterna bontà di (àr un 
fimil dono . Imperocché fc molte membra fi unilTero con 
queU’amore Serafico a Giesù Grillo lor capo , e per efler in 
guerra trovate degne di portare un’armatura limile alla 
Tua , e per elTer poi nel Tuo regno innalzate ad una fimil 
gloria con lui, niun’uomo alTcnnato potrebbe mai dire, che 
ciò non rifultalTc a maggior onore c gloria di Grillo , 

§. II. 

De' morti da S. Francejco rijujcltatì» 

N ei callcllo di Monte Marano vicino a Benevento 
venne a morte una certa femmina particolarmente 
divota di S. Francefeo . ElTcndofi ragunato il Clero per 
alliller la notte intorno al Tuo corpo, e cantargli lècondo il 
(olito l’efequic, in un fubito a villa di tutti s’alzò fui letto, 
c chiamò per nome uno de’ Sacerdoti aftanti, ch’era Tuo 
compare, dicendogli: Compare io voglio confellarmij per« 
chè io elTcndo già morta,dovea eficr condannata a una du- 
ra carcere , per non eflcrmi finora confeflata d’un peccato , 
che fono adclTo per manifellarvi . Ma pregando , ella dUTe^ 
per me San Francefeo , del quale mentre che io vivea , (Iti 
fempre molto divota , mi c Hata ora concefla da Dio laJ 
grazia di ritornar al mio corpo , affinché confelTatami di 
quel peccato , io fia meritevole della vita eterna . Ed ecco 
che alla vollra prefenza , poiché confèlTata io mi fia , fiirò 
ritorno aquclripofo, che mi è fiato da Dio promelTo . 
Tutta tremante adunque confcisato il fuo peccato a quel 
Sacerdote , che per lo Ipavento tremava non meno di lei » 

Y cri- 
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c ricevutane raTsoIazionc , fi pofe placidamente nel cata- 
letto « c felicemente fi addormentò per Tempre nel Signo- 
re. 

Nel caftellodi Pamarco fituato nelle montagne della 
Puglia vi era una piccola figliuola, molto amata dal padre 
c dalla madre , per efser unica , la quale venuta a morte per 
certa Tua infermità afiai grave , erano reftati i Tuoi genito- 
ri affatto inconfblabili , e come che non havevano fperan- 
za d’altra fucceffione , fi ftimavano quali morti fenza di 
lei . Eifendo dunque accorfi i parenti , c gli amici al mor- 
torio , non può mai dirfi , come Tinfclicc madre fé ne ftava 
addolorata: edimmerfàinuna Ibmma alHizione già non 
fi accorgeva di ciò , che allora facevafi . In quello mentre 
S. Francefeo feguitato folamcnte da un compagno volle 
degnarli di vifitar queU'alHitta e abbandonata femmina', 
che havea conofeiuto cflergli fiata afiai divota: e pietofa- 
mcnte confortandola , non pianger, le difle , perchè il lu- 
me della tua lucerna , che già Imorzato tu piangi , ti farà 
di nuovo accefo c refiituito per mezzo della mia inter- 
cefsionc . S'alzò fubito in piedi la Donna , e palelando a 
tutti ciò,che il Santo le havea detto,non volle permettere, 
che fi portal&e via il morto : ma bensì invocando con una 
gran fede il nome di S.Francelco,c prendendo per la mano 
la figliuola già morta, alla villa d'ognuno, c non fenza una 
gran ma raviglia l'alzò fu in piedi e viva e fana . 

1 frati di Nocera facendo ifianza ad un certo uomo ^ 
che havea nome Pietro, affinchè volcflè imprefiar loro cer- 
to carretto, di cui havevano qualche bifogno, diede ad 
eill una impropria c pazza rifpofia , ingiuriandoli mala- 
mente in vece di foccorrerli di quanto l'havcan pregato , 
e befiemmiando il nome di S. Francefeo in cambio di 
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{bcnìniniftrar loro quella clcmofina dimandatagli in onore 
del medelìmo Santo . Pentiilt poi fubito coftui della fua^ 
fciocchezza, come forprefo da un gran timore d’efler forfè 
dalla divina giullizia caftigato^ccome ben tofto gli accad- 
de . Conciolìacbè ammalatoli in un tratto il fuo figliuolo 
primogenito, poco dopo le ne morì. Non trovando luogo 
l'infelice padre , per il dolore li gettava e volgea per terra 
in modi aliai Urani: e chiamando c invocando di continuo 
S. Francefeo pieno di lagrime efclamava : io fono il pecca- 
tore, che ho iniquamente fparlato , e fopra di me dovei far 
cadere il calligo. Deh rendi adelTo, o mio Santo benedetto 
a me pentito ciò, che hai già tolto a me tuo federato be- 
ftemmiatore . Ecco che io mi do tutto a te , c tutto mi di- 
Ipongo a fervirti c riverirti per lèmpre i mentre in onore 
del tuo fante nome non lafcierò mai di lodare e ringra- 
ziar divotamente Crifto Signor noftro . A quelle parole-.’ 
( cofa degna in vero di maraviglia 1 ) rifufeitò il fanciullo : 
c vietando al padre di piangere , affermò , che per opera di 
S. Francefeo il fuo fpirito era flato levato dal corpo , e che 
per intercefllonc del medefimo vi era ftato di nuovo con- 
dotto c riportato . 

Un piccolo fanciullo , che appena havea compita 
fette anni, figliuolo di certo Notajo di Roma dclìderan- 
do fecondo ch'è collume de’ ragazzi di fèguitar la madre , 
che andava alla chiefa di San Marco , c vcdendofi dalla 
madre collretto a rimaner per forza in cafa , fi gettò giù 
da una fcnellra : onde per la gran pereolfa tutto fracallàto, 
in un fubito rcllò egli morto . La madre allora , che non fi 
era ancora allontanata di molto , intelb il rumore , che-.* 
quegli fece cadendo , e fblpectando appunto della caduta 
del figliuolo , fé ne ritornò frettololà a cafà ; e ritrovando 
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eflerle ftato da un’accidente così funefto tolto fubito di vi» I 

ta il figliuolo , incominciò in un tratto a percuoterli, e con 
dolorofi gridi a muovere a’ lamenti tutto il vicinato . Ri- 
trovandoli però ivi certo frate chiamato Rao , deH’Ordine 
de’ Minori , che s'era colà portato a predicare , s’apprcfsò 
al fanciullo , e pieno di fede dilTe ai padre: dimmi un poco, I 

credi tu , che S. Francefeo per l'amore, che Icmpre ha por- 1 

tato a Grillo , il qual fu crocifilTo per rcllituir la vita agli ( 

uomini , polfa egli rifufeitar da morte a vita quello tuo fi- 
gliuolo \ Prontamente quegli rifpondendogli , che ferma- 
mente lo credeva , e finceramente lo conlèiìava : come pu- 
re , che fc fblse fiato degno di ricevere per li meriti del 
Santo una tal grazia da Dio , prometteva d'efscr in perpe- 1 

tuo lèrvo del medefimo > fi pofe allora il frate inficme col j 

Tuo compagno a far’orazione con eccitar anche tutti colo- l 

ro , che vi erano , a far il limile . Dopo quello incominciò ) 

il fanciullo a sbadigliare : e aperti gli occhi , e alzate le_> 
braccia fi levò in piedi , e fobico vedendoli rellituito in 
vita e in làlute per virtù miracololà del Santo , li pofe a 
canuninare fono e falvo alla prefenza di tutti . 

Nella città di Capua mentre certo ragazzo fiava con 
altri ragazzi fcherzando fopra la'rivadel fiume Volturno , 
inavvedutamente vi cadde al fondo , c in un tratto afiorto 
daU'impcto dellacqua , refiò eftinto e lèpellito lòtto l’are- 
na . Que’ ragazzi , che haveano giocato con lui , incomin- 
ciando a gridare , v’accorfe fubito. molta gente , la quale j 

mentre in atto fupplichevole e divoto invocava i meriti di 
S. Francclco , acciocché rimirando la fi;de , che havevano 
i genitori di quel fanciullo tanto fuoi divoti , lì degnallè 
di toglierlo dal pericolo della morte ,. un certo notatore, 
alcoltando. da lontano le grida, fi portò colà , e dopp ha- 
.. . - vcrlo 
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verlo lungamente cercato per il fiume , alla fine invocato 
l'ajuto di S. Francefeo, s’abbattè in un luogo> dove la mo- 
ta a foggia di Icpolcro havea tutto ricoperto il cadavere-, 
del fanciullo : e fcavandolo y e portandolo fuori , s avvide 
con fuo gran difpiacere , ch'egli era morto . Nientedimeno 
benché il popolo , che n’era prefente , lo vedefie già mor- 
to, non lafciava per quello tutto addolorato e piangente di 
elclaniare: o San Francefeo, deh reftituifei a fuo padre que- 
llo fanciullo . Fino gli Ebrei , che pure v’erano accori! , 
moli! naturalmente dalla compafllone fìmilmentc diceva- 
no : deh rendi , San Francefeo , quello figliuolo a fuo pa- 
dre . Subito allora quel ragazzo con allegrezza e maravi- 
gb'a di tutti alzandofi fu fimo e libero , pregò , che volelTc- 
ro condurlo alla chielà di S. Francelco , per ringraziarlo 
divotamente, mentre per opera e virtù di cflb havea cono- 
feiuto d'eller iniracolofamente rifufeitato. 

Nella città di SelTa , e propriamente in una contrada 
chiamata alle colonne , cafeando all’improvifo una certa 
cala vi pigliò lòtto un giovane , Il qual fubito rellò morto. 
Accorrendovi da ogni parte la gente molTa dal tumore 
di quella ruina , andarono fcanzando di quà e di là i 
travi c i fafsi,e conlcgnarono all’infelice madre il fuo mor- 
to figliuolo. La quale tutta amareggiata e piena di lagrime 
e finghiozzi , per quanto l’era pofsibile , con voci dolenti 
efclamava : o San Francelco > o San Francefeo , rendimi il 
mio figliuolo . £ non folo clTa , ma tutti ancora gli alianti 
imploravano infieme con lei l’ajuto del lànto Padre . Ma 
havendo già quegli perduto affatto e la voce , ed ogni Icn- 
fo , pofero il fuo cadavere nel letto , alpettando il dì fe- 
guente per feppellirlo . La madre però confidando tuttavia 
nel Signore per li meriti del fuo Santo , fece voto di rico- 
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prir di nuovo l’altare di S. Francefco , fé le faceva la gra- 
zia di ritornar in vita il Tuo figliuolo. Quando ecco che., 
vcrfo mezza ora di notte incominciò il giovane a sbadi- 
gliare : c ritornato il calore alle membra , s’alzò fu in piedi 
vivo e fano lodando c ringraziando Iddio, e S. Francefco y 
cd eccitando a far lo IfeiTo anche il Clero, e tutta la gente , 
che vi s’era adunata . 

Un certo giovane chiamato Gerlandino oriundo di 
Raguft portandoli in tempo di vendemmia alla Tua vigna, 
e polloli fotto il torchio per empir l’otri del vino , che fla- 
va nella tinozza , in un fubito alcune pietre affai groffe nel 
muoverli certe legna ivi accataftatc , gli caddero in capo, e 
glie lo fracalTarono mortalmente . V'accorfe in un tratto il 
padre , c non havendo alcuna Ipcranza della vita del fi- 
gliuolo, non gli diede alcun ajuto, ma lo lafciò come l’ha- 
vea trovato , fotto il pelo di que’ falli. Afcoltando la voce 
del giovanc,che fortemente fi lagnava, v’accorfero ancora 
Ipeditamcnte i vendemmiatori , e fopraffatti infieme col 
padre da un gran dolore, tirarono fuori da quella ruina il 
giovane già morto . Il fuo padre allora inginocchiatoli a 
piedi del Crocifilfo , umilmente lo pregava , che per li me- 
riti di San Francefco , la cui fèlla era vicina, haveflè vo- 
luto rellituirgli invita il fuo figliuolo . Raddoppiava le 
preghiere, prometteva di far molte opere pie , c di vili- 
tare infieme col figliuolo il corpo del Santo , s’egli rifufei- 
tava da morte . Colà in vero affai degna di maraviglia I Su- 
bito il giovane , ch’era flato tutto rotto e fracalfato , refti- 
tuito in vita ed alla fua intera fanità , fi levò fu allegro alla 
prefenza di tutti , rimproverando quelli , che piangevano, 
cd affermando cllcr ritornato in vita per opera e favore di 
S. Franeelèo . 
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Rifu(citò parimente un'altro morto in Alemagna : 
del quale in tempo delia traslazione dello ftefso Santo vol- 
le Papa Gregorio IX. per mezzo delle fue lettere Apoftoli- 
che render certi, e inlìeme rallegrare tutti i frati, che s’era- 
no portati alla fuddetta traslazione c ai Capitolo . Io per 
non iàper tutta la ferie di quello miracolo, perciò non l'ho 
fcritta : credendo , che una tellimonianza del Papa fàccia 
maggior autorità, che qualllvoglia altra autentica e legale 
atteftazione. 

§. III. 

Di quelli i che ha fcampato dal pericolo dell* 
morte . 

U N Gentiluomo chiamato Ridolfo ritrovandoli infie- 
me con la fua moglie donna aliai divota e da bene in 
ceno luogo Gtuato ne’ confini di Roma, diede una volta 
ricetto ad alcuni Frati Minori sì per cagione d’efercitar l’of- 
pitalità,che per amore e riverenza di S.Franccfco.In quella 
notte il guardiano di quei callello , che flava a dormire in 
cima alla torre, elsendofi diflefb fbpra certa catalla di legna 
polla fu l’eftrcmità del muro, la quale fcópolla e disfattali, 
venne quegli a cadere fui tetto del palazzo, ed indi giù a 
tcrra.Al rumore della calcata rifvcgliatafi tutta la famiglia, 
ed intefa la ruina del povero cullode , v’accorfero fubito il 
padrone e la padrona del callello infieme co’ frati . Ma co- 
lui , benché fofsc caduto così da alto , dormiva con un^ 
fonno tanto profondo , che non li era già fvcgliato nè per 
la doppia caduta , nè per lo flrepito della fanuglia , che vi 
acc orreva con tante grida . Dcilatoli finalmente nel muo- 
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vcrlo e tirarlo > che facevano in quà e in là con le mani , 
incominciò a lamentarli, chel’havevano privato duna 
quiete c d’un ripofo troppo dolce , affermando , che s’era 
foavementc addormentato fra le braccia di S. Francefeo 
FlTendo dunque egli fatto intefb dagli altri delia fua cadu> 
ta,e vedendoli giù abbalTo,quando che la notte havea dor-^ 
mito in alto , pieno tutto di maraviglia i come mai non li 
foUè avveduto di ciò , ch’era liicceflb , promife allora alla 
prelcnza di tutti in onore di Dio e di S. Francclco di far pe- 
nitenza de’ fuoi peccati . 

In Poh terra della campagna di Roma un Sacerdote 
nominato Tommafo li diede a rifare il molino della Chie- 
fà . Il quale palTeggiando inavvedutamente fu l’cftremità 
del canale , dove l’acqua era più alta , e più copiofamente 
correva , vi cadde all’improvifo e andò a battere e ad in- 
trigarft nella ruota , che volta la macina . Or mentre le ne' 
giaceva così fupino attaccato alla ruota , c le acque gli paf> 
lavano con grand’impeto fu la fàccia , invocava dolorolà- 
mentc col cuore, giacché non poteva con la lingua, il nome 
di S. Francefeo . Giacendo così colui per lungo Ipazio di 
tcmpo,e i fuoi compagni havendo perduto affatto ogni fpc- 
ranza della fua vita , li polcro con gran forza . c violenza a 
rivoltar al contrario la macina, e tirato in tal forma fuori il 
Sacerdote, tutto palpitante s’andava rivolgendo nel canale 
dell’acqua. Quando ecco certo Frate Minore vcftito d’una 
bianca tonica , c cinto di cordone , che prelclo con molta 
amorevolezza per un braccio lo tirò fuori del fiume , di- 
cendo : io fon Francefeo, il quale hai invocato . Colui allo- 
ra vedendoli così libero reftò molto maravigliato , e vo- 
lendo baciare i piedi al Santo , tutto anliolò andava giran- 
do in quà c in là dimandando a’ compagni ; dov'è colui 2 • 
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Òv’c andato il Santo ? che ftrada ha egli prelb ? Atterriti 
allora que’ tali s’inginocchiarono in terra lodando la gran- 
di e gloriofc opere dell’altillìmo Iddio , c le virtù c i meri- 
ti del Tuo umil fervo Francefeo . 

Certi giovani del borgo di Celano erano ufeiti un 
giorno a falciar alcuni prati, dove flava nafeofto un potzo 
antico ricoperto tutto d’erba, il quale era profondo , c te- 
neva quali quattro pafli d’acqua . Mentre dunque fcpara- 
tifì un dall’altro fé ne andavano per il campo , un di loro 
cafeò improvifamente in quel poiz,o . Allora però che il 
Tuo corpo calava al fondo , il fuo fpirito fàliva in alto ad 
implorare l’ajuto di S. Francefeo , gridando con piena fede 
mentre cadeva : o San Francefeo ajutami. Gli altri rivol- 
tando gli occhi chi in qua e chi in là , allorché non vede- 
vano comparir l’altro giovane loro compagno , con gran 
diligenza , e con molti gridi e pianti l’andavano cercando . 
Avvedutili finalmente, ch’egli era caduto nel pozzo , fe ne 
ritornarono follecitamentc al borgo piangendo col far là- 
pere fa difgrazia , ch’era accaduta , e dimandando perciò 
ajuto . I quali poi ritornando colà in compagnia di molta 
gente , calarono uno giù nel pozzo con una fune , il quale 
vide il giovane , che flava afiifo fbpra la fuperfìcie dell’ac- 
qua fenza che havelTe patito alcun danno.Tirato il giovane 
fuori del pozzo diffe a tutti coloro , ch’erano ivi prefenti : 
io fubito che caddi, invocai il patrocinio di S. Francefeo, il 
quale mentre io cadeva , in un tratto accorfe prefcnzial- 
mcnte , e dandomi la mano, mi prefe leggermente , né mi 
lafciò fintantoché non mi hebbe infieme con voi tirato 
fuori del pozzo . 

In Aflifi nella Chiefa di SiFrancefco mentre alla prc- 
fenza di tutta la Curia Romana predicava il Cardinale Ve- 
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fcovo d'Oftù ) che poi fu Sommo Pontefice col nome di 
Alefiandro , un faflb ben groflb e pelante che inavverten- 
temente era flato lafciato fopra il pulpito,che flava in alto, 
ed era tutto di marmo , per la troppa calca non fi sà come 
■rtato e fpinto andò a cadere fopra la tefla di certa femmi- 
na . Stimando perciò tutti coloro > che le flavano d'intorno 
elfer colei già morta , ed il fuo capo fracaffato affatto , la 
ricoprirono col proprio manto , ch’ella portava, acciocché 
terminata la predica foffe portato fuori della chiefa quel 
funeflo fpettacolo . £ffa però intanto fi raccomandava a 
S. Francefeo, avanti al cui altare fe ne giaceva. Ed ecco 
che finita la predica quella femmina s’alzò fu alla prefenza 
di tutti lana e fai va, talmente che non appariva in lei ne pu- 
re un minimo fegno di offefa . Ma ciò ch’c più degno di 
maraviglia , quando che fino allora era fiata lungo tempo 
travagliata da un dolore di tefla quali continuo , d’allora 
in poi ne reflò libera affatto , ficcome dopo ella medefima 
affermava . 

Vicino a Corneto effendofi ragunati alcuni uomini 
da bene nel Convento de’ frati per fondere una campana , 
un certo ragazzo di otto anni chiamato Bartolomeo portò 
a' frati, che lavoravano, da colazione : quando ecco all’im- 
provifo che fi muove un vento affai gagliardo, il quale feo- 
tendo la cala gettò giù con tal’impeto addoffo a quel fan- 
ciullo l’ufcio della porta , il qual era certamente affai gran- 
de c greve , che come oppreffo da un pelo così fmifurato 
ciàfcun lo credeva mortalmente percoflò ed infranto . Im- 
perocché giaceva egli così in tutto ricoperto e Icpellito 
lotto quel grave pefo , che non appariva di fuori alcun fe- 
gno di lui . V’accorfero fubito tutti coloro , ch’erano in 
quel luogo , pregando S. Francefeo a volerlo ajutare e foc- 
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correre conia fua potente mano . Anche il luo padre ^ che 
per il gran dolore sera tutto intirizzito, nè potca muover- 
lì , non lafciava con la voce e col cuore di voti, e d'offe- 
rire il Ilio figliuolo a S. Francefeo . Fu feanfàto finalmente 
quel duro pefo d'addolTo al ragazzo : e lì vide allora , che 
quando fi credeva già morto , appari tutto allegro , co- 
me le fi foffe dello dal Ibnno , non mojlrando di haver al- 
cuna lefionc nel fiio corpo . Crefeiuto poi quelli in età di 
quattordici anni fi fece Frate Minore , c divenne nell’Or- 
dine uomo di lettere e famofo Predicatore . 

Gli uomini di Lentino haveano tagliato dalla mon- 
tagna un gran falTo da porli Ibpra all’altare di certa chielà 
di S. Francefeo, la quale dovea in breve confterarfi. Men- 
tre però vi llavano impiegate quafi da quaranta perfone , 
che fi affaticavano di metterlo Ibpra il carro , havendovi 
più e più volte provato , cadde finalmente quel làffo Ibpra 
un di loro , e lo fepellì j onde tutti confufi e perduti d’ani- 
mo non làpendo che farli , quafi difperati la maggior 
parte fe ne andarono via . Ma dieci di loro , ch’erano ivi 
foli reftati , con voce affai dolente imploravano l’ajuto di 
S. Francefeo, e pregavanlo a non permettere, che quell’uo- 
mo , il quale ritrovavafi nel fuo ftrvizio morilfe così orri- 
bilmente, e prefo finalmente animo , fcanfarono con tanta 
facilità quel fallo, che non poteva alcuno dubitare, che non 
vi folle flato prclcntc l’ajuto di S. Francefeo . Si levò su 
colui fano e libero in tutte le parti dei fuo corpo ,'e di più 
clfendo egli di villa corta, la ricuperò così limpida e chiara, 
che ognuno potea comprendere di quanta efficacia e vir- 
tù frano anche ne’ cafi difperati i meriti di S. France- 
feo, 

Una fimil co fa accadde ancora prelTo a S. Severino 
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della Marca d'Ancona . Imperocché mentre era da molte 
perfone tirato alla chielà di S. Francefeo un' altro gran.» 
faflb, ch’era ftato condotto 6n da Coftantinopoli, cadde in 
un tratto fopra un di coloro , che lo tiravano . E quando 
che colui veniva creduto non folamente morto , ma tutto 
infranto e ftritolato, con raillftenza e con l’ajuto di 
S. Francefeo levatagli di fopra quella pefante pietra, s’alzò 
fu in piedi fàno e libero , e lenza alcuna oflèlà . 

Un cittadino di Gaeta per nome Bartolomeo mentre 
non poco lì affaticava per la fabbrica di certa chieià di 
S. Francefeo , cadendo un trave , ch’era ftato mal pollo , e 
dandogli in capo , reftò gravemente percoflb . Egli allora 
fentendolì in^iericolo di morte , com’egli era uomo rcli- 
giofb c pio , dimandò ad un frate il Santifllmo Viatico . 
Quel frate credendo di non poter far così prefto , che gli 
giungeflc in tempo , mentre fi ftimava da ognuno , che al- 
lora doveffe morire , fi pofe a proferire quelle parole di 
S. Agoftino , dicendogli : Crede , ^ manducafti , cioè , 
Hal^ima'verafedey e fa conto d’ejferti già comunicato . 
La notte fegucntc gli apparì S. Francefeo infieme con 
undici de’ fuoi frati , che portando in legno un’ agnellino 
gli fi accollò al letto, c lo chiamò per nome , dicendogli : 
Bartolomeo , non haver alcun timore j perche il nemico, 
che ha voluto fraftornarti dal mio fcrvizio,non haverè alcu- 
na polTanza contro di te . Vedi , quello è l’agnello, il quale 
tu dimandavi , che ti folle dato , e che hai gid ricevuto per 
il tuo buon defiderio , in virtù del quale otterrai ancora la 
falutc c dell’anima e del corpo . £ così andando toccando- 
gli con la mano le ferite , gli comandò , che ritomaflc pu- 
re all'opera già incominciata . Onde alzandoli la mattina 
affai per tempo, e dandoli a vedere fimo e allegro aque’ 
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medenmì , che l’havevano lafciato mezzo morto, cagionò 
loro e maraviglia e ftuporc, eccitando in oltre i loro animi 
tanto col proprio elèmpio , che con un sì gran miracolo a 
riverire ed amare il fanto Padre. 

Un uomo di Ceprano detto Niccolò s’abbattè un_. 
giorno con alcuni luoi nemici, i quali con fierezza brutale 
s’incrudelirono contro quel miferabile , caricandolo tal- 
mente di ferite , finché lo credevano già morto , ò vicino 
a morire . Egli allora che ricevea 1 primi colpi gridava ad 
alta voce : San Prancefeo , ajutami . Molti da lontano , 
benché non potefTero portargli alcun ajuto, udirono quella 
voce . Portato finalmente a cala tutto ìntrifb di fàngue co- 
ftantemence c con piena fede affermava di non dover mori- 
re per quelle ferite, e di non fentir allora alcun dolore : pe- 
rocché San Francefeo l’havea foccorfb , c gli haveva impe- 
trato da Dio di vivere per far penitenza de’ fuoi peccati . 
Il che fu confermato da ciò, che poi ne avvenne ; avven- 
gachè lavato e netto che fu dal fangue , contra ogni afpet- 
tazione lì vide fano e libero . 

Nel caftello di S. Gimignano fi ritrovava il figliuolo 
di certo gentiluomo gravemente ammalato : c come che 
privo d'ogni fperanza di fua falutc , fi vedeva già ridotto 
airellremo . Imperocché dagli occhi gli ufeiva un rivo di 
lingue nella maniera appunto , che fuol ufeire dalla vena 
dclbraccio , quando fi Ipilla : e per altri fegni ancora aliai 
certi di una vicina morte , che gli apparivano per tutto il 
corpo , già fi dava per morto . Anzi , che per la gran debo- 
lezza del fuo fpirito e delle fue forze eflcndo divenuto pri- 
vo di fenfo e di moto,parea, che foflc già fpirato. Onde ra- 
gunati fecondo il coftumc tutti i parenti e gli 
) mentre già d’altro non fi trattava , eh 
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polcura ) il di lui padre confìdando nel Signore, fé ne andò 
frettolofo alla chielà di S. Franccfco ch'era già Hata fab- 
bricata in quel luogo , c poftofì un laccio al collo in fegno 
di penitenza , con molta umiltà fi pofe ginocchione : c 
cosi facendo voti e molte orazioni a Dio , ottenne a forza 
di foipiri c di pianti da Ciesù Crifto di ha ver S. Francefeo 
per fuo avvocato. Ritornato dunque fubito dal fuo fi- 
gliuolo , e ritrovatolo già limo , mutò il fìio pianto in alle- 
grezza . 

Una colà limile operò il Signore per li meriti del San- 
to in Catalogna in perlbna di certa zitella d’un villaggio 
detto Tamarid , e di certa altra di Ancona: le quali per 
il gran male eflendo già ridotte al fine della loro vita,invo- 
cato con molta fede da' genitori S. Francefeo , fubito le 
relUtui perfettamente inlàlute . 

Un certo chierico di Vicobianco , che havea nomt_, 
Matteo elTendogli ftato dato a bere il veleno, lì fentì di tal 
modo aggravato, che havendo già perduta affatto la paro- 
la, altro non afpettava, che la morte . Un làcerdote l'efor- 
tò a confellarli da lui : il quale però non potè cacciargli di 
bocca nè pur una parola . Col cuore nondimeno pregava 
egli umilmente Giesù Crifto , che per li meriti di S. Fran- 
cefeo voleUe degnarli di liberarlo dalla morte . Quindi ha- 
vendolo il Signore elàudito e confolato , proferì divota- 
mente il nome di S. Francefeo , e dato fuori il veleno alla 
prefenza di molti , che ne fecero teftimonianza , fi pofe a 
ringraziar il Santo , che l’havca liberato . 


§. IV. 
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§. I V. 

Di quelli che ha /campato dal naufragio 

A Lcuni luviganti mcntr'crano dicci miglia difcofto 
dalla fpiaggia di Barlcttta , vedendoli podi in gran 
pericolo per la boralca , che andava affai crcfccndo , e per- 
ciò in dubbio ancora della loro fàlvezza , deliberarono 
di gettar le ancore in mare: il quale però ingrofTandoli 
via più per la gagliardia della tempefta) rotte le funi , e la- 
feiate in abbandono le ancore, venivano trafportati in quù 
e in là per il mare a difcrczionc de’ venti . Alla fine , come 
volle Iddio, placatoli il mare, li diedero con ogni loro sfor- 
zo a ricuperar le ancore , delle quali vedcanli le funi andar 
a galla fu l’acqua . Nè potendo elfi ciò confeguire con le 
proprie forze , implorato l’ajuto di più c più Santi , c ve- 
nendo già meno per il fudore c per la troppa fatica,in tutta 
una giornata non ne poterono prendere nè per una . Vi era 
un marinaro chiamato Perfetto di nome , ma imperfetto c 
cattivo di coftumi , il quale beffeggiando dilfc a’ compa- 
gnhccco che voi havete già invocato l’ajuto di quanti San- 
ti Hanno in ciclo : e pure, come vedete , non ve n’è niuno, 
che vi foccorra . Invochiamo ora un poco quel SanFran- 
cefeo , ch’è Santo novello , e vediamo , fé volefs’egli at- 
tuffarfi in mare , c reftituirci le ancore , che habbiam 
perduto . Tutti allora acconfentirono , non già per beffe , 
ma con vera fede , alla perfualione di Perfetto , c ripren- 
dendolo dc’fuoi dileggiamenti, determinarono Iponta- 
ncamentc di far voto al Santo ; e fubito in un momento 
fcnz‘alcun altro ajuto vennero anche l’ancorc a galla fopra 
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dell’acqua , come fc appunto la qualità pcfantc del ferro fi 
folfe trafmutata nella leggiera natura del legno . 

Certo pellegrino mal fano per haver poc’anzi patito 
varj accidenti cagionatigli da una fèbbre acuta , fé ne ve- 
niva fopra una nave da’ paefi oltramarini . Era egli traC- 
portato da una particolar divozione verfb S. Francefeo , 
che fi havea eletto per avvocato appreflb il Rè de’Cieli. 
Un giorno dunque non libero ancora affatto dal male fen- 
tcndofi anguftiato da un ardentiffima fete, e non effendovi 
acqua , incominciò fortemente a gridare . Andate pur fi- 
curamente , e portatemi da bere j perche S. Francefeo ha 
già pieno d’acqua il mio barlctto . Maraviglia c per certo I 
Ritrovarono pieno d’acqua quel vafo , dove che prima 
l’haveano lafciato voto . Un’ altro giorno per una tempe- 
fta, che s’era levata, venendo la nave ad effer coperta 
dall’onde , c ad effer battuta fortemente da’venti a fègno 
che già temevano di naufragare , incominciò fubito il me- 
defimo infermo a gridar per tutta la nave: Su, fu, fiate 
fu tutti , e andate incontro a S. Francefeo , eh’ ecco che 
viene a falvarci . E così allora con un gran clamore , c con 
molte lagrime gli fi gettò a’ piedi in atto di venerazione . 
Alla vifia del Santo qucH’infèrmo ricuperò fubito la falu- 
te , c fi tranquillò il mare . 

Frà Giacomo di Rieti paffando un giorno fopra una 
barchetta certo fiume in compagnia d’altri frati , ufeiti 
prima quelli dalla barca , c fiando già fermi fu la riva , per 
ultimo fi pofe ancor egli ad ufeire : ma rovefeiatafi difgra- 
ziatamente quella barchetta , fi diede il barcaruolo a 
nuoto , ed il povero frate andò al fondo , c fi fbmmerfc . 
Gli altri frati , che fiavano a terra , con affettuofè preghie- 
re chiamavano S. Francefeo in ajuto , e con molti pianti lo 
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pregavano di foccorrcrc quel fuo figliuolo . Il frate , che 
s’era fbmtncrlb , non potendo dal profóndo del fiume gri- 
dar con la voce, implorava, com’egli poteva, col cuore l'a- 
Juto del fuo pietofo padre : quando ecco che foccorfo dalla 
prefenza di eflb fànto padre,andava egli camminando per il 
fondo del fiume, come haverebbe fatto per la terra afeiut- 
ta : onde poftofi dentro la barchetta , che s’era parimente 
affondata , fé ne venne con quella ai lido . £ quel ch’d piu 
maravigliofb a dirfì , le fue vclH non erano in conto alcu- 
no bagnate ^ c nè pure una goccia d’acqua s’era alla fua to- 
nica avvicinata . 

Un’ altro frate per nome Buonaventura navigando 
per certo lago infieme con due altre perfone , fpczzata da 
una parte la barca per l'impeto dell’acqua corrrente , fi 
fommerfe pur egli con la barca , e co* flioi compagni . Or 
mentre egli chiamava con molta fiducia da quel lago vera- 
mente di mifèria il fuo mifericordiofb padre Francefeo, in 
un fubito la barca piena d’acqua fé ne venne a galla: e così, 
facendogli il Santo la guida , giunfè egli con gli altri fano 
c falvo in porto . Così pure certo altro frate di Afcoli ef- 
fèndofi fommerfb nel fiume , per li meriti di S. Francefeo 
reftò liberato . Nel lago di Rieti medefimamente mentre 
alcuni uomini c donne fi vedeano coftituiti in un pericolo 
fimile, invocando il nome di S. Francefeo , fi falvarono da 
quel pcricolofb naufragio . 

, ■ Alcuni Marinari d’Ancona sbattuti da una tempefla 

affai pcricolofa , fi vedeano gid in punto di fommergerfi'. 
Or mentre più non fperando di poterli fàlvare , invoca- 
vano umilmente S. Francefeo , apparì loro nn gran lume 
nel mare , e col lume fii loro concelia miracolofamentc an- 
che la calma, come fc il Santo con .la fua maraviglio^ 
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virtù poteiTc comandare a* venti e al mare . Or per quanti 
prodigiofì miracoli quello lànto Padre Hall fatto e fi faccia 
tuttavia chiaro nel mare , e quante volte egli habbia quivi 
ajutatocfoccorfo coloro'} che fi ritrovavano fuori dogai 
loro Ipcranza , non crcdojche chi volefle numerarne i cali 
ad uno ad uno , gli folle mai pollìbile di raccontarli . Non 
c però maraviglia } fé a chi già regna in cielo fia Hata con- 
ferita Tautorità e il comando fopra le acque , fe parimen- 
te quando egli viveva tra gli uomini in quello mondo } 
ogni creatura Tua origine Umile a lui maraviglio - 
fiuncntc loferviva . 

5. V. 

t 

Di alcuni da lui liberati dalle catene e dalle 
carceri . 

A ccadde nella Romania defiere fiato acculato fallà- 
mente di furto un Greco, che ferviva a certo Signo- 
re : onde il padrone del luogo ordinò, che foffe pollo in fe- 
greta, e firettamente lcgato.Ma la padrona di cala havendo 
di lui compainone,perchè lo filmava certamente innocen- 
te di quanto gli veniva appello , infifteva prcmurolamente 
e con umili illanze appreflb il marito per la Tua liberazio- 
ne. Ma non piegandoli punto la ofiinata durezza di quello, 
ricorlè allora fupplichevolfta San Francefco,facendo voto, 
X raccomandando quell’innocente alla pietà del Santo . In- 
contanente il protettore de' miferi andò mifericordiofa- 
mcnte alla vifita del carcerato . Sciolfe le catene , ruppe le 
carceri , e prefi) l’jnnocentc per la mano , lo tirò fiiori , p 
gli difie : Io fon quegli , a cui la tua padrona ti ha divora- 
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mente raccomandato . Sorprefo allora colui da un gran ti- 
more , mentre per diiccnderc andava girando intorno alla 
voragine di certa rupe altillìma , per virtù del Tuo libera- 
tore trovandoli in un attimo fui piano della terra , le ne ri- 
tornò dalla fua padrona , e raccontatale per ordine la veri- 
tà del miracolo,inlìammò più fervorolàmente la Tua divo- 
ta padrona allamore di Giesù Crifto, e alla riverenza del 
fuo Icrvo Francefco , 

In Malia certo poverello lì trovava debitore di non 
sò che pochi danari ad un Cavaliere di S.Pictro : e non ha- 
vendo per la fua povertà con che pagarlo , prefo un giorno 
airimprovilò dal Cavaliere, lo pregava umilmente a vo- 
lerlo compatire , e dargli qualche dilazione per amor di 
S.Francelco . Il fuperbo Cavaliere dilprezzò le fue iftanze, 
c vilipefe fcioccamcnte come una colà vana anche l'amor 
del Santo . Imperocché rilpondcndogli Tuperbamente , gli 
dille : io ti farò porre in un luogo , e ferrare in una tal pri- 
gione , che né Francelco , nè alcun altro ti potrà ajutare . 
Efeguì ciò che diOcipcrché Teppe egli trovare una prigione 
aliai ofeura e tetra , dove fece porre legato quel pover 'uo- 
mo . Ma poco dopo fu da lui S. Francefco , che rotta la^ 
prigione, e fpezzati i ceppi , lo fece ritornar libero a cala 
fua. In tal guifa la fortezza di S. Francefco tolfe la peda 
al fuperbo Cavaliere , liberò quel prigione, che s’era a lui 
Ibggcttato, e con un maravigliolb miracolo converti in 
manfuetudine l’alterigia delmcdclìmo Cavaliere. 

Alberto Aretino ellendo ritenuto in un atrociilìma 
carcere per alcuni debiti , de’ quali veniva ingiudaiaente 
richiello , raccomandò umilmente a S. Francelco la fua 
innocenza , come quegli , che molto amava l’Ordine de’ 
Frati Minori, e che fra tutti i Santi onorava con particolar 
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affetto S. Francefeo . Diffe perciò il fuo creditore con pa- 
role empie e fagrilcghe , che nò S. Francefeo , nò lo fteiTo 
Iddio haverebbe potuto falvarlo dalle Tue mani . La vigilia 
dunque di S. Francefeo avvenne , che non havendo quel 
carcerato mangiato colà alcuna in quel giorno per haver 
difpenfato per amore del Santo il fuo vitto ad un poverello, 
la notte fegucntc mentr'cgli flava ancor dello , gli appari 
S. Francefeo , al cui ingreffo gli caddero fubito i ceppi da' 
piedi, e le catene dalle mani: lì aprirono da per loro le car- 
ceri , cafearono dal pavimento le tavole , e le ne ritornò 
colui libero a cafa fua . D'allora in poi olTervò Icmpre il 
voto da lui fatto , digiunando la vigilia di S. Francefeo : 
aggiungendo ogni anno in fegno della fua divozione , che 
andava fempre crefeendo , un' oncia di cera al cero , ch’era 
folito ohei irgli ogni anno . 

In tempo, che fedeva nella Cattedra di S.Pietro Papa 
Gregorio IX. acculato d'erefìa un certo uomo chiamato 
Pietro della città d’Alife , fu carcerato in Roma , c per or- 
dine del nicdelìmo Pontefice fu conlègnato e dato in cu- 
flodia al Vefeovo di Tivoli,il quale ricevendolo fotto pena 
di privazione del Velcovado , lo fece llrettamcnte legare , 
e chiudere in un’olcurillìrao carcere, acciocché non poteflc 
in alcun modo fuggire , alfegnandogli anche un vitto affai 
fcarlb< Incominciò collui con molte orazioni c lagrime 
ad invocar S. Francefeo , per havcr’intefo , che s’avvicina- 
va la vigilia della fua Fella , pregandolo , acciocché volclTc 
bavere qualche compatimento per lui . - E perchè con pura 
e vera fede havea già da fe difcacciato ogni empio errore di 
erefia, e con tutta la divozione del fuacuore li era dato a 
S. Francefeo fervo fedelilfimo di Grido , ottenne per la in- 
tcrcelfione e per li meriti del medefimo d’effer cfaudito 
V . . dal 
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dal Signore . Imperocché avvicinandofi già la notte ante- 
cedente alla fua fetta , motto S. Francefeo a compaflionc 
ecco che verlb l'alba cala nella prigione , e chiamando co- 
lui per nome , gli comandò , che pretto s’alzatte . Il quale 
fopraffàtto dal timore dimandando chi egli fotte , intefc-. 
efler quivi S.Francefco. Onde vedendo, che per virtù della 
prefenza del Santo erano caduti a terra in pezzi i ceppi de' 
fuoi piedi , e che le porte delle carceri s'erano da per fé 
aperte e fchiodate , e che però gli li dava libero l'adito per 
ufeire ’y nientedimeno benché lì vedettè così fciolto , pure 
per lo lluporc non fapea fuggirfene: ma gridando fu la por- 
ta atterrì di paura tucrì i cuttodi delie carceri : i quali ha- 
vendo denunciato alVefcovo cttcr colui tettato libero e 
fciolto da' legami , intclà c'hebbc per ordine tutta la cofa , 
fi portò il Vefeovo divotamente alla prigione: c conofeen- 
do chiaramente la virtù di Dio, fi polc ivi ginocchionc 
adorando e ringraziando il Signore . Qu^e’ ceppi cosi rotti 
furono portati anche dinanzi al Papa , e a' Cardinali , i 
quali vedendo ciò ch'era fuccefl'o , grandemente maravi- 
gliati lodarono ancor etti c ringraziarono Iddio . 

Un tal Guidolotto di S. Gimigniano fu acculato fal- 
famcntc d’haver dato ad uno il veleno , per cui ne morì : e 
che nello ftettb tempo havea havuto intenzione d’avvele- 
nar il figliuolo di quel tale con tutta la fua famiglia . Fatto 
perciò carcerare dal Podeftà di quel luogo , e legato ttret- 
tilllmamente lo fece porre dentro una torre. Egli però con- 
fidando nel Signore , perche fàpeva d'etter ^atto inno- 
cente , raccomandò la fua caufii al patrocinio di S. Fran- 
cefeo , e pregollo a difenderla . Mentre dunque il Podeftà 
andava penfando , in qual maniera poteva da colui efig- 
gcrc per mezzo de' tormenti la confcllìonc del delitto, di 
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cui veniva accufato, e confeffo con qual forte di pene con- 
dannarlo e farlo morire, fu la notte vilìtato dalla prefenza 
di S. Francefeo , quando dovea la mattina ciler condotto 
a’ tormenti , e circondato fino alla mattina da un grandif- 
fimofplendore, e ripieno di molta allegrezza , c fiducia 
riccyc la ficurczza della fua liberazione . Vermero la mat- 
tina i minifiri , che havevano a dargli i tormenti , e tirato- 
lo fuori dalle carceri , lo attaccarono e fofpefcro alla corda 
caricandolo di ferro , acciocché reftafìè maggiormente ag- 
gravato dal pefo . Più e più volte lalzarono , c lo fecero 
cader giù, affinché replicati così i tormenti, piùprefto 
fofs 'egli affretto a confeffare ; ma per clfcr conlapevolc-t 
della fua innocenza era tutto allegro in vifo, nondimo- 
llrando fra que’ tormenti alcun fegno dì dolore e di malin- 
conìa . Dopo di quefio gli fu accefo di fotto un gran fuoco: 
né però gli fu tocco dal fuoco né pur un capello , benché 
fteflc egli col capo piegato verfo la terra . Finalmente get- 
tatogli fopra dclFoglio bollente fuperò tutto per virtù 
dcU'avvocato, a cui sera dato per cfTer difefò : c così li- 
cenziato fe ne partì fano e libero . 


§. VI, 

Delle femmine liberate dal pericolo del parto . 

E Ra nella Schiavonia certa ContefTa , la quale come 
illufire per la fua nobiltà , così anche procurava 
d'eilère per la bontà de’ fuoi coftumi , Coftei era tutta ac- 
cefà di divozione verfo S. Francefeo, e d’un’accurata carità 
verfo 1 fuoi frati . Or nel tempo del fuo parto veniva tal- 
mente anguftiata da’ dolori ficrifsimi , ch’ella provava 

che 
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che la nalcita della futura prole parea proprio, che folTc una 
morte prefèntc della madre . Non parea , che potcflfc colei 
dar fuori il parto alla vita , fe pur ella di vita non ufeiva : 
nè che con ule sforzo , che da lei lì faceva , dovclle allora 
partorire , ma partire da quello mondo . In quello mentre 
le fovvenne il grido , la virtù , e la gloria di S. Francefeo , 
fi rifvcglia in lei la fede , fé le accende la divozione, e tutta 
fi rivolta a queU'elHcace ajuto , a quell'amico fedele foUic- 
vo de’ divori , c refuggio degli afflitti . O San Francelco , 
difs'ella , tutte quelle mie olla ti fupplicano , che babbi 
pietà di loro : io fo voto, e ti prometto con l’animo ciò che 
noB polTo dprimer con la bocca : o preflezza maravigiioft 
della pietà del Santo I II fine del fuo dire fu anche il line del 
fuo patire : e il fine del fuo parto fli il principio ancora del 
medclimo . Perocché in un filante celiando in lei ogni do- 
lore diede fuori il parto afàlvamento . Nè fi feordò poi del 
voto fatto , nè fi partì dal fuo propolìco . Fece fabbricare 
una bella chiefa, c terminata l'alTegnò a’ fiati in onore del 
Santo. 

In un luogo vicino a Roma certa donna chiamatal. 
Beatrice era vicina al parto , cd elTcndo già da quattro 
giorni , che l’era morto il fèto in corpo , fi fèntiva rinfcli- 
ce mollo agitata, e provava dolori di morte . Qi^el feto già 
morto collringeva a morire anche la madre : e quel nafeo- 
flo aborto non ancora partorito partoriva un pubblico pe- 
ricolo della madre . Procurava ella ogni ajuto de’ medici : 
ma era vano e infiuttuofo ogni rimedio umano ; perchè in 
tal abbondanza parca, che ffllTe caduta fbpra la difgraziata 
qualche parte delle prime maledizioni date da Dio ad Èva, 
che divenuta fcpolcro della fua prole , in breve alpettava 
di certo ancor ella la fcpoltura. Mandando finalmente da’ 
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I rati Minori, e raccomandandofì a loro divòtUIìmanicnte^ 
li pregò con piena fiducia a darle qualche reliquia di 
S. Francefeo . Accadde , che per voler divino fi trovaffe un 
pezzetto di corda, con cui il Santo fi era talvolta cinto. La 
quale polla che fu addofib alla partoriente , le cefsò poi la- 
bito con grandiflìma faciliti ogni dolore: fli tirato fuori 
l’aborto , ch’era a lei cagione di morte , e le fii rcHituita la 
laniti di prima. 

La moglie di certo Gentiluomo di Narni , per nome 
Giuliana, la quale menava fèmpre i Tuoi anni in lutto , e 
piangeva di continuo le Tue difgrazie : attefbchc tutti i fi- 
gliuoli, che con Tuo travaglio havea portato nell’utero, 
non palfava gran tempo , che con Tuo mag^or dolore li 
mandava alla lepoltura . fflcndo pertanto gii gravida di 
quattro mefi , e per gli avvenimenti paflati anguftiandofi 
afiai più per la morte , che per il nafeimento della concetta 
prole,pregava fedelmente S.Franccfco per la vita della me- 
defima prole non nata ancora . Quando ecco che una notte 
mentre dormiva le apparì in fogno certa donna , che por- 
tava in braccio un bel bambino , e con faccia tutta allegra 
glie l’offeriva . Ricufàndo però quella di riceverlo , perchè 
temeva di liaverlopoi fu biro a perdere, le foggiunfe allo 'a 
quella donna : prendilo pur ficuramente , perchè mandan- 
dotelo S.Francefco, che ha compafTione della tua meflizia, 
fari vitale , e goderi una profpera fàlute . Svegliandoli 
allora fubito comprefèper la vifione moflratale da Dio , 
che S. Francefeo era pronto a preflarle il fuo ajuto . D’allor 
va in poi ripiena tutta di un grandiillmo contento, inco- 
minciò con maggior fervore a far orazione c voti per laj 
prole , che fecondo la promefla del Santo dovea partorire « 
Venne finalmente il tempo del parto , c partorì un figlio 
< ma- 
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marchio, il qualcffcndo d’una robuftczza giovanile, come 
fc appunto havefle ricevuto per li meriti di S. Francefed il 
nudrimcnto di vita, diede eccitamento a’ Tuoi genitori 
d’elTer più che mai di voti a Giesù Grillo , ed al Tuo 
Santo . 

Un miracolo limile a quello operò il lànto Padre in 
Tivoli . Imperocché certa donna dopo haver quivi parto- 
rito molte figliuole femmine , giàftancaper ildefiderio, 
che havea d'un figliuolo mafehio fi diede a far voti , ed a 
pregare e ripregar S. Francefeo . Onde per li meriti di 
quello s’ingravidò la donna , e fece il Santo , che in cam- 
bio di uno, per cui era fiato pregato , ne partorific due . 

In Viterbo cllendo una donna già vicina al parto, 
era creduta da tutti aliai più vicina alla morte , come quel- 
la , che veniva dentro tormentata da' dolori in tutte le fuc 
Vifccre , e provava in fc tutte le dilgrazie e mifcric , che 
fogliono patir le femmine . Ora come che la virtù cedeva 
alla natura , mancando ogni induftria c ogni arte , fubito 
che quella donna hebbe invocato il nome di S. Francefeo 
fu libera , c partorì felicemente . Ma ottenuto ch’ella heb- 
be ciò che volle , e fcordcvole del benefizio ricevuto la- 
feiando di onorar il Santo, come dovea , fi polè il giorno 
della fua fella a lavorare . Ed ecco che il braccio , che lle- 
fe prima al lavoro, non fi potè più piegare , c fe le feccò in 
un tratto : c procurando con l’ajuto dell’altro braccio di 
ritirarlo a le , con ugual cafiigo fc le feccò ancor quello . 
Sorprclà pertanto la donna dal timor di Dio lece di nuovo 
il voto , e per li meriti del milcricordiolb ed umil Santo , 
cui rcplicatamcnte votolfi fli fatta degna di ricuperare l’u- 
fo de’membri, che per la ingratitudine , e pel difprezzo 
ufato al medefimo Santo havea già perduto . ^ 
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Erano fette giorni, che certa donna vicino Arezzo fi 
trovava in pericolo di parto, edeflendo da ognuno fatta 
Ipedita per cfTcr già divenuta tutta negra, fi votò a S.Fran- 
cefeo , e nel morire incominciò ad implorare il fuo ajuto . 
Subito fatto il voto , s’addormentò , e vide in fogno , che 
S.Francefco amorevolmente le parlava dimandandole , fc 
lo conofeeva , e fc le dava Tanimo di recitare ad onore di 
Maria Vergine quella fua antifona,chc incomincia': Salve 
Regina water mifericordi<t.'E rifpondendogli che lo cono- 
feeva, e che fapeva anche l’altra} or fu incomincia, le diflc 
allora il Santo,la facra antifona: che prima che tu la fìnifea 
partorirai felicemente . Si fvegliò a quefte parole la fem- 
mina , e tutta timorofà incominciò a dire la Salve Regina. 
£ quando ella era a quelle parole eja ergo advocata no/ira 
illos tuos mifericordes oculos ad nos converte , ^ 
benedillum fruEìum ventris tui nobis ojìende^ in un fubito 
fi fèntì libera da tutti i dolori , e partorì un bel bambino , 
rendendo grazie alla Regina di mifcricordia , che per li 
meriti di S. Franceico s’era degnata d’haver mifcricordia 
e compaflìonc di lei . 


%. VII. 

De’ ciechi^ che ha illuminati . 

I N Napoli nel convento de’ Frati Minori era un frate 
chiamato Roberto, il quale dopo clTere fiato molti 
anni cicco , gli crebbe poi negli occhi tal fuperfluità di car- 
ne , che gl’impcdiva il moto c l’ufo delle palpebre . Eflcn- 
do dunque ivi capitati molti frati fbreftieri per portarfi chi 
in un luogo , c chi in un altro , S. Francefeo specchio della 
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{anta ubbidienza per efortarli con un nuovo miracolo a 
prolcguir volentieri il loro viaggio , in quella maniera 
volle curare quel frate alla loro prefcnza . Giaceva una 
notte in letto il fuddetto Fra Roberto infermo a morte : c 
già gli era Rata raccomandata l’atuma : quando ecco che 
gli lì fa innanzi S. Fraflcefeo con tre altri frati , tutti tre 
d’una perfetta làntità , cioè S.Antonio , Frate Agoftino , c 
Fra Giacomo d’Aflìlì , i quali come che perfettamente 
l’haveano Icguito in vita , così vigorofamente l’accompa- 
gnavano dopo morte . Pigliando S. Francefeo un coltello, 
tagliò quella carne fupcrilua : gli rellitut come prima la 
villa , c lo ritolfè da morte , dicendogli : Figliuolo mio 
Roberto , la grazia , che adelTo io ti ho fatto , è un legno, 
che io do a’ frati , i quali vanno in paefi lontani , cioè che 
io anderò avanti a loro , e farò loro la llrada . Vadano dun- 
que allegramente , e facciano volentieri l’ubbidienza, ch’c 
Rata loro ingiunta. 

Nella Romania vicino a Tebe certa donna cieca , 1* 
quale era folita la vigilia di S. Francefeo di digiunare in 
pane e in acqua, fu condotta dal marito il dì della fua fcRa 
affai per tempo alla chiefa de'Frati Minori. La quale men- 
tre fi celebrava la meffa, nel farli l’elevazione apri gli oc- 
chi , vide chiaramente il corpo di Giesù CriRo , e divotif- 
fimamente adornllo . Onde nell’atto dell’adorazione for- 
temente gridando , ringrazio , diffe. Iddio , e il fuo Santo; 
perocché io vedo il corpo di Giesù CriRo . A queRc voci 
così allegre della donna fi rivoltarono tutti coloro , che vi 
erano prefenti : e finita la meffa , fe ne tornò la donna a 
cafa fua con molta confolazione , e non più cicca . Era al- 
legra certamente la donna non folo perchè havea ricupe- 
rato la vifla del corpo : ma perchè ancora per li meriti 
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principalmente di S. Francefeo, e poi conl’ajuto della fede 
era ftata fatta degna di vedere quel mirabile facramento, 
eh 'è il vero e vivo lume delle anime . 

Nella Campagna di Roma un giovinetto di quattor- 
dici anni della terra di Poh alTalito da un male improvilb 
perde affatto l’occhio fìniftro. L’acerbità dei dolore gli 
ilocò talmente l’occhio , che per otto giorni pendendogli 
di fuori verfb le guancie un nervetto , che s’era allentato 
quanto eia lunghezza d’un dito, venne quali afcccarfì. 
Ma quando altro non vi rollava a fare folo che tagliarlo , 
e da’ chirurgi era affatto dilperato , il Tuo padre fi rivoltò 
con tutto l’animo ad implorar l’ajutodi S.Franccfco. Non 
mancò allora quel non mai fianco fbvvenitore de’ miferi 
di efaudir le fue fuppliche . Imperocché fece miracolofa- 
■mente ritornar al Tuo luogo quell’occhio già arido , gli rc- 
flituì il fuo vigor di prima , e l’iliuminò co’raggi della bra- 
mata luce . 

• Nella medefìma Provincia vicino a Caftro cafeò da 
alto un legno affai pefantc, il quale pcrcotcndo gravemen- 
te il capo a un certo facerdote , gli accecò l’occhio flni- 
ilro : Gettatoli quegli in terra incominciò ad alta voce e 
con lagrime a chiamar S. Francefeo , dicendo ; o fàntilll- 
mo Padre , ajutami , affinchè io poffa andare alla tua fefta , 
come a’ tuoi frati ho promeflb ( imperciocché quel giorno 
era la vigilia del Santo ) Alzandoli allora in un tratto per- 
fettamente libero , fi pofe tutto allegro a lodare e ringra- 
ziar Iddio : e tutti i circoflanti , che compiangevano la fua 
difgrazia, ciò vedendo, pure fi rallegrarono , e ne refla- 
rono maravigliati . Andò egli alla fella raccontando a tutti 
la clemenza e la virtù del Santo , che haveva in fc flelfo 
fperimcntato. 

Cer- 
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Certo uomo del monte Gargano trovandoli a lavo- 
rar nella Tua vigna , nel tagliar un legno , lì percolTe un oc- 
chio , e lo tagliò talmente per mezzo y che quali la metà 
ne pendeva di fuori . Onde dilperando in un pericolo cosi 
grande di poter elfer ajutato dagli uomini, fece voto e pro- 
milc a S. Francefeo , che s’egli l’ajutava , haverebbe Icm- 
pre digiunato la vigilia della lùa feda . Subito il Santo gli 
rimife l’occhio al Tuo luogo , e in tal forma unì l’una e 
l’altra parte di quello , e gli relUtuì come prima la villa , 
che più non vi appariva alcun fegno di offefa . 

11 figliuolo di un gentiluomo , ch’era cieco dalla na- 
feita, ottenne per li meriti di S. Francefeo la villa defldera- 
ta . Il quale prefb il nume da tal accidente , fu poi detto Il- 
luminato . Crefeiuto poi in età ricordevole del benefìzio 
ricevuto prende l’abito di S.Franccfco : c s’approfittò tan- 
to nel lume della grazia e della virtù, cheparea propria- 
mente figliuolo della luce . Alla fine per li meriti del fanto 
Padre coronò quello fanto princìpio con un fine più 
fànto . 

In Zancati , ch’è un callello vicino ad Anagni , un 
fbldato chiamato Gerardo havea perduto affatto la villa. 
Accadde un giorno, che andallero ad alloggiare in cafà fua 
due Frati Minori , che venivano da lontani paefi . I quali 
pertanto eflendo Itati ricevuti divotamente in onore di 
S. Francefeo da tutte la fua famiglia , e benignamente trat- 
tati , ringraziando Dio , e il loro ofpitc fé ne andarono poi 
al Convento de’frati, ch’era ivi vicino . Una notte dunque 
prefentofll S.Franccfco ad un di que’frati in fogno dicen- 
dogli : fu fu , prcfto , va infieme col tuo compagno alla 
cafa del nollro ofpite , che ricettò Giesù Crifto, e me nelle 
perfonc voltrej attefo che io voglio compcnfargli la cariti, 
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che mi ha fatto . Sappi y ch’egli è divenuto cieco per li fuoi 
peccati , che non ha procurato di cancellare con la confcf- 
lìone e col làcramento della penitenza. Ciò detto difparvc 
il iànto Padre , e fubito il frate alzofll per mettere pronta- 
mente in efecuzionc infìeme col fuo compagno ciò, che gli 
era ftato ordinato . Giunti alla cala deH’o^ite , gli raccon- 
tarono per ordine tutto ciò , che un di efli havea veduto . 
Di che colui lì maravigliò non poco , ed affermando effer 
vere tutte le colè che dicevano , per la compunzione fi 
polc a piangere, e di buona voglia fi confcfsò. Così haven- 
do finalmente promeffo di ravvederli, mutato intcrior- 
mente nello Ipirito da quello, ch’egli cra,ricupcrò imman- 
tenentc lavifia clleriorc del corpo. Sparfa d’intorno in 
ogni parte la fama di quello miracolo , eccitò molti non 
folo alla riverenza del Santo , ma ancora alla divota ed 
umile confellione de’loro peccati , ed alla grazia e merito 
dcU’olpitaliti . 

Un certo in Aflifi elTcndo fiato calunniato -di furto , 
fu accecato per ordine rigorofo della giuftizia lècolare : ed 
un foldato per nome Ottone clèguì per mezzo de’ miniftri 
pubblici la Icntcnza data da Ottaviano , ch’era il Giudice, 
che all'acculàro fi dovefiero cavar gli occhi . 11 quale così 
sfigurato , con gli occhi cavati , e co’ nervi ottici , che gli 
furono anche tagliati col coltello , eflendo fiato condotto 
all’altare di S. Francefeo , implorata ivi la clemenza del 
medefimo, allegata la propria innocenza nella calunnia del 
fuddetto delitto , ricevè fra tre giorni per li meriti dello 
fiefio Santo altri occhi di nuovo, minori per altro a quelli, 
de’ quali 111 privato , ma che gli icrvivano non men di 
quelli a vederci chiaramente . Di quefio così ftupendo mi- 
racolo fu teftimonio il riferito foldato Ottone , che fu ^er 

ordine 


Dìgitized by Google 



D I S. FRANCESCO. 199 
ordine di D. Giacomo Vefcovo di Tivoli aftretto a de- 
porlo con giuramento avanti D.Giacomo Abate di S.CIc- 
mentc, che faceva il procedo fopra il medefìrao miracolo . 
Ne fu anche teiUmonio Fra Guglielmo Romano, il quale 
da Fra Girolamo Miniftro Generale dell’Ordine de’ Frati 
Minori fu obbligato con precetfo , c lotto pena di fcomu- 
nica a dir quello , che veramente havea conolciuto circa di 
quello . £ cosi aftretto confcfsò alla prefenza di più Mini- 
ftri Provinciali dello ftcilo Ordine , c d’altri ftati di gran 
merito , che tempo fa, mentr’egli era ancor nel fecolo vide 
benifllmo , che havea gli occhi , che lo vide poi nell’atto 
dell ’clècutionc, quando gli furono cavati , che gettati che 
furono in terra, gli havea curiofàmente toccati e molli con 
un baffone e che fìnalmente,per virtù divina acquiftati che 
n’hebbc de' nuovi, oflcrvò , che ci vedea perfettamente . 

§. Vili. 

Di quelli , che fono ftati da lui liberati da varie 
infermità . 

I N cittù della Pieve era un povero giovane lordo c mu- 
to dalla fua nafeita , il quale havea la lingua cosi corta 
e lottile, che molte volte oflcrvata da più d’uno parea pro- 
prio, che gli fbfle ftata tagliata. Or un certo uomo chiama- 
to Marco volle per amor di Dio ricettarlo in lùa cafa : c 
vedendo quegli il bene , che gli faceva , incominciò a non 
partirli mai da lui . Una fera mentre il fuddetto uomo fla- 
va a cena con la moglie , e vi eiaprelcnte quel ragazzo , 
diftealla rnoglie ; io Ili merci un gran miracolo , fe S. Fran- 
cefeo rcflituillc a coftui l’udito e la favella , foggiungendo: 
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irt fo voto adcflb a Dio, che fe S. Francefco fi degnerà far- 
gli quefta grazia, io lo manterrò per Tuo amore finché egli 
vive . Fu maraviglia per certo I In un tratto gli crebbe la 
lingua, e parlò, dicendo : fia gloria a Dio, e-aS. Fran- 
cefeo , che mi ha concefib, ch’io lenta , e ch’io parli . 

Fra Giacomo d’Ifco nel tempo, ch’era in fua cafà an- • 
cor fanciullo, cadde in una infermità afsai grave cfscndogli- 
fi allentati gl’intcftini . Ifpìrato però da Dio , volle divota- 
mente entrare , benché fofs’egli ancor giovane ed infermo, 
nell’Ordine di S. Francefeo ; ma però non ifeoprì mai a 
niuno il male , da cui era travagliato . Avvenne pertanto , 
che trafportandofi il corpo di S. Francefeo, dove adeffo fta 
riporto il niedcfimo preziolb teforo delle fuc fàcre offa , fu 
prefente allora alla fefta della traslazione anche il fuddetto 
frate, per dar pur egli il dovuto onore al corpo del gloriofo 
Padre già fantificato . Ed appreflandofi al fcpolcro , in cui 
erano ilate collocate le fàcre offa , e portoli per la divozio- 
ne ad abracciarlo piangendo, e facendo orazione , in un 
fubito ritornati miracolofamente gl’inteftini al loro liiogo , 
fi Tenti in tutto Fano , c d’allora in poi più non hebbe bifo- 
gno d’altro , e reftò libero da ogni dolore intefo per il paf- 
fato . Da fimile infermità per la mifèricordia di Dio , e per 
li meriti di S. Francefeo rimafèro anche miracolofamente 
liberi Fra Bartolo di Cubbio,Frat’ Angelo di Todi,D.Nic- 
cola da Sticano, Giovanni da Fora, un certo uomo da Fifa, 
c un' altro di Cifterna , Pietro Siciliano , un’altr 'uomo di 
Spello vicino ad Aififi, e parecchi altri . 

In Maremma una donna dopo efsere fiata per cinque 
anni fuori di fe, reftò anche priva della villa , e dell'udito . 

Si ftracciava le velli co’ denti, non temeva il pprfcolo nè 
del fuoco, né dell’acqua , ed alla fine haveva incominciato 
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a patire orribilmente di mal caduco . Movendofìperò la 
divina mifericordia a pietà di lei) una notte per voler di 
Dio illuminata di (opra dallo Iplendore di una luce celefte,' 
vide in fogno S. Francelco a federe fbpra un' alto trono , a 
cui davanti inginocchiata lo fupplicava a rilànarla. Ma 
perchè quegli non elàudiva ancora le Tue preghiere , fece 
voto la donna conpromeflà che per amor di Dio, e di 
S.Francelco, finché havelTe havuto che dare, non havcrebbe 
mai negata relemofina a chiunque gliela dimandalTe . 
Conobbe fubito il Santo elfer una tal promeflà fimile a 
quella , che havea già fatto ancor egli al Signore, c fegnan» 
dola col légno della croce , le reftitui perfèttamente la fà«. 
Iute . Per relatione di perfbne veridiche fi c fàputo , chc_» 
S. Francefeo habbia mifèricordiofamente liberato da un 
fimil male pure una zitella di Norcia,e il figliuolo di certo 
gentiluomo , e certi altri ancora . 

Pietro di Foligno andando una volta a vifitar la chic- 
fa di S. Michele , perchè faceva quel pellegrinaggio con 
poca divozione , nel bere l'acqua di certa fontana divenne 
fpiritato . Quindi vivendo così per tre anni , era ftrana- 
mente tormentato nel corpo , dicendo delle parolaccie ,. c 
facendo verfi orribili e fpaventofi . Ma pure harendo egli 
alle volte qualche lucido intervallo , fi pofè una volta ad 
implorar umilmente la virtù del Santo , che havea già inte- 
fb elfer efficace a fcacciar i demonj . Per la qual colà trasfe- 
ritofi al Icpolcro del pictofo Padre, fubito che lo toccò con 
la mano , reftò maravigliofamente libero da' demonj , che 
crudelmente lo laceravano . Così pure foccorlc la mifèri- 
cordia di S. Francelco a certa donna di Narni , ch'era pari- 
mente indemoniata , ed a molti altri , de' quali s'io voleflì 
qui raccontare ad una ad una le angulUe c i travagli , c 
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le maniere, in cui fono ftati dal Santo liberati , làrebbe cofa 
aiToi lunga . 

, Un certo uomo di Fano chiamato Buono, il qual era 
paralitico elcbbrofo, ciTcndo dato portato da’ Tuoi alla 
chiefa di S. Francefeo, guarì perfettamente dell’uno e 
l’altro male. Certo altro giovane ancora pieno di lebbra 
detto per nome Atto da S. Severino , fatto il voto , e con- 
dotto al fcpolcro del Santo , per li meriti del medefìmo 
reftò mondo dalla lebbra . Nel curar quello male hebbe in 
vero S. Francefeo una fingolar virtù, come quegli, che per 
amore della umiltà e della pietà s’era umilmente già dato 
a’ fervizj de’ Icbbrofi . 

Una gentildonna per nome Rogata della diocefì di 
Sora, erano già ventitré anm', che veniva travagliata dal 
. fluflo di fangue, la quale havendo {offerto moltifllmi mali 
da altrettanti medici , che l’haveano curata , ipeffo parca , 
che per la troppa fiacchezza volefTc allora (pirarc . Anzi 
che fè tal volta quello flufso le ccfsava , fc le gonfiava allo- 
ra tutto il corpo . Or alcoltando certo ragazzo , che canta- 
va in linguaggio Romano i miracoli,che havea fatto Iddio 
per mezzo di S. Francefeo , molla da un grandiflìmo dolo- 
re i lì pofe dirottamente a piangere , c tutta accefa di fe- 
de incominciò a dir fra fc flella : o fanto Padre Francefeo , 
che rilplcndi per tanti miraeoli , fc tu volcfll degnarti di 
liberarmi da quello mio male, afsai maggiore farebbe la 
tua gloria ; perchè finora non hai latto un miracolo così 
grande . Ma che più \ Ciò detto , fi lènti per li meriti di 
S. Francefeo in un tratto libera . Così pure havendo efsa 
un figliuolo , detto Mario , attratto d’un braccio , fatto il 
voto , fubito S. Francefeo glielo rifanò . Rifanò pure il 
Gonfaloniere di Crillo certa donna Siciliana , che per lo 
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Ipazio di fette anni era medefimamente moleftata dal flufso 
di {àngue . 

In Roma certa donna chiamata Prafsede afsai chia- 
ra per la fua religioGtà di vita , la quale per amor che por- 
tava all'eterno Spofo erano già quali quaranta anni che G 
craGn da fanciulla riftrctta dentro una anguftilllma cella , 
ottenne da S. Francefeo una grazia afsai Gngolare . Peroc- 
ché un giorno per alcune occorrenze efsendo fàlita fopra la 
fua camerella , e per un giramento di teda cadendo con 
elserG rotto un piede e una cofeia , e slogata una fpalla , le 
apparì allora il benigniflimo Padre tutto bianco e adorno 
di veftinienti di gloria, e con dolci parole incominciò a 
dirlo : da fu, o Ggliuola benedetta , da pur fu , non teme- 
re : e prefàlapcrla mano nell’alzarla difparve . Efsa allora 
rivoltandoG con gli occhi in quà c in là per la danza , pa- 
reale d’haver fognato , finché alle fue grida effendo dato 
portato il lume, e fentendoG per opera di S.Francefco per- . 
Attamente guarita , non lafciò di raccontar per ordine ciò^ 
che l’era accaduto . 


I X. 

Di coloro i che non riguardavano la fua fejla J e non 
l'onoravano . 

I N un villaggio del Poitù che G chialna Simo , certo Sa-J 
cerdote per nome Reginaldo , come divoto di S. Fran- 
cefeo , havea ordinato a qucUrdella fua parrocchia , che G 
dovede da loro .celebrar folcnnemente la fua feda. Uno 
però di efli non fapendo quanta fbffe la virtù del Santo , 
non fece alcun conto del precetto del fuo Parroco ondo 
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vfcito fuori in campagna a far le legna , quando già s’era.. 
apparecchiato allopera udì una voce , che tre volte così 
gli dicea : oggi è fèlla , e non convien lavorare . Ma non 
ritenendofì punto l’avara e Umile temerità di colui nè per 
l’ordine del Parroco , nè per l’ammonizione della voce ce- 
lefte , volle fubito la divina onnipotenza aggiunger un* 
altro miracolo, e infieme il caftigo a maggior gloria del Tuo 
Santo . Imperocché tenendo egli con una mano una forci- 
na , fubitochè alzò l’altra mano con l’accetta per tagliare , 
per virtù divina talmente gli reftarono attaccate le mani 
all’uno c l'altro iflrumento, che non poteva in alcun modo 
allargare e aprir le dita per lafciarli . Per la qual cofa mara- 
vigUatofì molto , nè fàpendo che fare , fc ne andò in fretta 
alla chiefà , concorrendo da ogni banda molta gente per 
■veder un cosi gran miracolo . Dove compunto già d’ani- 
mo c inginocchiato innanzi all’alcare , a perfuafìone d’uno 
de’ Sacerdoti afllftenti , che molti in quel giorno n’erano 
flati invitati alla fella , lì votò umilmente a S. Francelco , 
facendo tre voti , come tre erano Hate le voci da lui intefe: 
cioè y di riguardar la fua fella , di andar in quel giorno a 
quella chielà medelìma , dove allora egli era , e di vilìtar 
perlbnalmente il corpo del Santo . E colà veramente mara-, 
vi^iolàa raccontarli ! Al primo voto gli fi fciolfe un dito 
al fecondo gli lì fciolfe l’altro , c fatto c'bebbe il terzo gli 
fi fciolfe parimente il terzo dito , e poi tutta una mano , e 
fùceelfivamente anco l’altra r implorando nello fteflb tem- 
po con molta divozione il popolo , che vi era concorfo in 
gran frequenza , la pietà e mifericordia del Santo . Refti- 
tuito in tal forma colui alla fua primiera libertà > lafciò an- 
dar da fe Hello quegli illrumenti , ringraziando e lodando 
ognuno Iddio ». e la maravigliolà virtù del Santp > che cosi 
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maravigliofàmente havca poiTanza di ferire é di fànarc . 
Quegli iftrumenti poi in memoria di qucflo fatto fi vedono 
fino al giorno d’oggi appefi avanti all’altare, che fu fabbri- 
cato in onore di S. Francelco . Molti altri miracoli ancora 
fatti nel mcdefimo luogo , e ne’ luoghi vicini dimoftrano 
eficr il Santo affai infigne in cielo, e che la fila fella debbe 
in terra haverfi in gran venerazione . 

Co^ pure nella città di Mans mentre una donna il 
giorno della fella di S. Francefeo volea filare , nello llendc- 
re la mano per prendere la rocca , e nello llringere con le 
dita il fufo y interizzitefele le mani, incominciarono le dita 
ad eficr tormentate da grandiilìmi ardori . Onde ricono* 
icendo da quello la virtù del Santo , tutta fra le compunta 
corlè fubito da’ frati : c mentre que’ divoti figliuoli prega- 
vano perla fua falutc la bontà e clemenza del loro fanto 
Padre , in un fubito fi rifanò : nè le rellò nelle mani alcuna 
offefa , fe non che per memoria del miracolo vi lì vedea_. 
fblo il legno dell’abbruciamento . Così parimente nella 
Campagna maggiore una donna^e nella villa di Oletto un’ 
altra, e la terza nel callello del Piglio non curandoli di ce- 
lebrare la fella del fatuo Padre, furono miracololàmente 
punite della loro tralgrellione: ma poi pentite rimafeco per 
li meriti del Santo miracolofamcntc libere > 

Nella provincia di Malfa certo Soldato del Borgo 
{parlava sficciatamcnte delle opere e de’ miracoli di 
S.Francelco, dicea molte ingiurie a’pdlegrini che andava- 
no alla vifita del fuo Icpolcro : c inlultava publicamente i 
frati , come un pazzo * Or una volta pollofi collui a impu- 
gnare la glorificazione del Santo voUe aggiungere a’ fuoi 
peccati quella cfecranda bcllcmmia, dicendo, s’egli, è 
vero , che quello Francelco fia Santo , io fia oggi ammaz- 
zato: 
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zato : fe poi non è Santo , io rcfti fano in vita I Cosi haren* 
do egli ftclTo perorato contro del Tuo peccato non indugiò 
l’ira di Dio a dargli il meritato caftigo . Imperocché po- 
co dopo mentre il facrilego ingiurava un Tuo nipote^ 
diede quegli di mano a un coltello , e lo traiHTe . In quello 
ftclTo giorno mori lo Icellerato divenuto febiavo dcirin- 
ferno e figliuolo delle tenebre , acciocché imparaflèro 
gli altri a non infultare con parole empie le opere ma- 
ravigliofèdi S. Francefeo, ma ad onorarle e lodarle di- 
votamente. 

Un certo giudice nominato Aleflandro sforzandoli 
con la fila mala lingua di togh'crc quante perfòne egli po- 
teva dalla divozione di S.Franccfco, per giudizio di Dio 
privato di lingua , reftò muto per lo fpazio di lèi anni . 
11 quale vedendoli punito in quella parte appunto , con., 
cui havea peccato , molTo da un profondo dolore fi ram- 
maricava d’haver come un cane abbajato contra i mi- 
racoli del Santo. £ però non durò molto lofdegno del 
mifericordiolb Santo, ma rellituitagli la favella, come 
che già fi pentiva , ed umilmente Tinvocava, lo ri- 
cevè nella fiia grazia . D’allora innanzi divenuto 
infieme divoto e ammaeftrato per mezzo del cafti- 
go , confagrò la fua fcellcrata lingua tutta alle lodi 
del Santo. 


§. X. 
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s. X. 

Di certi altri miracoli di diverfe forti i 

N ei caftello di Gagliano della dioccfi di Sulmona era 
una femmina ferva umile e divota di Giesù Crifto, 
e di S. Francelco , la quale un giorno di eftate ulcì fuori in 
campagna a procacciarli con le proprie mani il vitto ne- 
cellario . Or dunque nel maggior fervore del caldo havep- 
do incominciato a venir meno per la fcte , ed elTcndo priva 
di qualunque ajuto d’acqua per ritrovarli fòla fopra d’un 
arida montagna , gettatali quali morta in terra invocava 
divotamcnte S. Franccfco fuo avvocato . E continuando 
nelle fue alfettuofe ed umili preghiere grandemente affati- 
cata e fianca dalia fete e dal caldo, s’addormentò alquanto. 
Quando ecco che apparendole S. Francelco, e chiamando- 
dola a nome. Ha fu, le dille, c bevi dell’acqua, che per dono 
di Dio li porge adelTo a te e a molti altri.All’udir quella 
voce fi fvegliò , e s’alzò fu la donna aliai confolata , e dan- 
do di mano a una pietra , che le Ha va vicino la Iradicò a 
fòrza dalla terra, c fcavando d’intorno con un fufccllo, tro- 
vò quivi un’acqua forgente , la quale parendo in principio 
una fottilillima vena , per virtù divina crebbe poi lubito 
in una fontana. Bevve pertanto la donna, e poiché fu fàzia 
bagnolTìci gli occhi , i quali quando che prima per una_. 
lunga malattia le l’erano offufeati , d’allora in poi fc l’in- 
tefe arricchiti d’una nuova luce . Corlè allora a calala don- 
na, raccontando a tutti a gloria ed onore di S. Francelco 
così llupendo miracolo : alla cui fama vi concorlcro molti 
da ogni partc,i quali venivano per clpcricnia in cognizio- 
ne 
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nc della maravigliolà virtù di quell’acqua ; mentre molti 
confèflati che fì IblTero {blamente a toccarla rellavano libc- 
no da qualfìfìa male. Fino al dì d'oggi lì confèrva ancora, e 
fi vede chiaramente quel fonte , elfendovi (lato fabbricato 
un’Oratorio in onore di S. Francefco . 

In Spagna vicino a S. Facondo efrendofì feccatouii’ 
albero di cerofc di un certo uomo divoto del Santo , fuor 
della fua afpettazione glielo fece ritornar verde c frutti- 
fero , come prima . Liberò ancora miracolofamente la 
gente del territorio di Vilefc da’bruchi , i quali d’ogni in- 
torno rodevano e mandavano in ruina le loro vigne . EC- 
fèndogli flato divotamente ‘raccomandato un granajo di 
certo fàcerdote vicino a Palenzia lo purgò affatto dalle 
tignuolc, delle quali fbleva ogni anno effer ripieno . Rendè 
parinacntc libera in tutto dall’abbominevole peftilenza 
de’bruchi il terreno di certo Barone di Pietramala in Ca- 
labria , che l’havea fupplicato a prenderlo in fua protezio- 
ne , quando che la campagna era tutta d’ogni intorno gua- 
fla e corrofà dalla fuddetta peftilenza . 

.Un’uomo chiamato Martino havendo un giorno 
menato i buoi a pafcerc un poco lontano dal caftello, d’on- 
de egli era, per difgrazia fi ruppe una cofcia a un bue di 
tal maniera , che non vi era più luogo di penfàr al rime- 
dio . Or mentre andava penfando di fcorticarlo , e non ha- 
vendo gl’iftrumenti a propolito per ciò fare , ritornatofcnc 
a cafa lafciò la cura del bue a S. Francefco , c con vera fe- 
de lo raccomandò alla ficura guardia del Santo , acciocché - 
prima ch’egli rìtornaffe non foffe divorato da’ lupi . Ritor- 
nato dunque a buoniflima ora infieme con lo fcorticatore 
dal bue , che havea lafèiato in una macchia , lo ritrovò 
che pafccva , e così fàno e libero , che non diftingueva già 
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la còrda rotta dall'altra. Ringraziò egli allora il buonpa- 
ftore ) che havea con tanta diligenza guardato il Tuo bue ^ e 
havealo guarito . Seppe l'umiltà del Santo Ibvvenire a 
tutti coloro , che l'invocavano : ne prende a fdegno d'el^ 
fer invocato ne'bifogni e nelle occorenze degli uomini, 
ancorché picciole , e di poco momento : avvengachè léce 
reftituire ad un di Amiterno un giumento , che gli era Ibl- 
eo rubato : A certa femmina d'interdoco riunì perfetta- 
mente un catino , eh' elTendolc caduto in terra , le s'era 
{pezzato . Saldò pure ad un di Montolmo -nella Marca un 
vomere , che parimente gli s'era rotto in più pezzi . 

Era nella dioedi di Sabina una vecchia ottuagenaria^ 
la cui figliuola venuta a morte lafciò un fanciullo , che an- 
cor lattava . Or elfcndo la povera vecchia piena di neccC- 
fità , e vota affatto di latte : nè trovandoli alcuna donna , 
che fecondo che richiedeva il bifògno delie un poco di lat- 
te a queiralTetato fanciullo , non fapeva in conto alcuno la 
yecchicrclla ove voltarli . Onde debilitato il bambino , c 
ritrovandoli elTa una notte abbandonata affatto da ogni 
umano ajuto fi rivolle piena di lagrime ad implorar con 
tutto il fuo cuore l’ajuto di S. Francefeo. Le apparì fùbito 
l'amante della innocenza dicendole, lappi o donna, che io 
fon Francefeo , il quale con tante lagrime hai tu invocato. 
Metti le diffe ,le tue mammelle in bocca al fanciullo , che 
il Signore ti darà del latte in abbondanza . Adempì la vecr 
chia il comandamento del Santo ; e in un iftante le mam- 
melle di ottanta anni diedero fuori gran copia di latte . Fu 
noto a tutti quello maravigliofo dono del Santo, cor- 
rendo molti cosi uomini che donne a vederlo . E perchè 
non potea contrallar la lingua ciò che vedeafi con gli 
occhi , erano tutti eccitati c molli a lodar Iddio ncUa 
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niaravigliofa virtù cd amorofa pietà del fuo Santo . • - 
Prcffo a Spolcti un marito e una moglie havcndo un 
figlio unico , lo compiangevano giornalmente ^ come un 
vituperio della loro eredità ; perchè havcndo egli le brac- 
cia attaccate al collo , le ginocchia al petto , e i piedi alle 
natiche , non pareva parto umano , ma più tofto un mo- 
làro . Per la qual colà afHiggendofi fortemente la donna , 
con frequenti lagrime c fingulti faceva orazione a Giesù 
Grillo, invocando nello ftclTo tempo l’ajuto di S. France- 
feo, acciocché fi foflc degnato foccorrer lei infelice, c 
toglierla dalla vergogna , in cui perciò era polla . Or una 
notte in tal malinconia elTcndoli addormentata fc le fece 
davanti S. Francefeo confolandola con pictole c benigne 
parole , e perfuadcndola in oltre, che conducete il fanciul- 
lo ad un luogo vicino , ch’era flato dedicato in fuo onore 
acciocché lavato nel nome del Signore con l’acqua di 
certo pozzo , ch’era quivi ricevelTc la fua perfetta fànità 
Trafeurando però colei di far il comandamento del Santo, 
glielo replicò quelli la feconda volta , e la terza pure ap- 
parendole lacondullc infieme col fanciullo, fervendole 
egli di guida fino alla porta del luogo già detto : ove fb- 
pravvenendo per motivo di divozione alcune gentildonne 
raccontata loro diligentemente dalla fudetta femmina la 
vifione, prelèntarono a’ frati il fanciullo infieme con lei: 
c attignendo l’acqua del pozzo , una di loro la più nobile 
lavò con le proprie mani il fanciullo , il quale , allungateli 
in un tratto tutte le membra a’ fuoi luoghi , apparì &no e 
libero , havcndo la grandezza del miracolo recato, a tutti 
una gran maraviglia . 

Un giovane di Rivoli prelfo Sulà chiamato Uberti- 
no entrato ncU’Ordinc dc'Frati Minori per una gran paura, 
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ch’egli hebbe nel tempo del fuo Noviziato, diventò pazzo, 
e toccato dalla paralifia in tutta la parte delira del corpo 
perde infieme col moto e con ogni fentimento l’udito e la 
favella . Onde dopo clic Tinfelice era cosi flato per più 
giorni in Ietto non fenza un gran dilpiaccre de’ Frati , ven- 
ne la fella di S. Francefeo : ed havendo nel giorno della 
vigilia qualche lucido intervallo , invocava come poteva 
con un cuore fedele , benché non gli folle permeflb con la 
lingua il pictofo Padre . Mentre dunque fi ritrovavano 
tutti i Frati in chiefa cantando il Mattutino , ecco il fanto 
Padre , che in abito di frate fi prclcnta avanti al fuddetto 
novizio nell'infcrmeria , dove non piccolo fu il lume che 
vi rilplcndette : c flelà la mano Ibpra il lato deliro di quel- 
lo , toccandolo delicatamente dal capo fino a’ piedi , gli 
pofe le dita nelle orecchie , ed impreflbgli certo fegno nel- 
la Ipalla delira , quello , gli difle, Icrvirà a te di fegno, che 
Iddio per mio mezzo giacche moflb dal mio clcmpio ti fa- 
cefli frate, ha voluto reflituirti pienamente in falute : c 
cingendogli il cordone, fenza cui fé neglacea, gli difle; 
levati or fu , ed entra in chiefa , acciochc tu pure infieme 
co’ frati reciti divotamente le lodi , che a Dio fon dovute . 
Ciò detto volendo il giovane toccar il Santo con le mani , 
e bacciargli i piedi in rendimento di grazie , gli Iparì da- 
vanti, e quel giovane ricuperata la falute del corpo infieme 
con l’ufo della ragione , con la vivacità de’ fenfi , c con la 
favella , entrato in chielà fi trovò prclcnte alle laudi con 
molta maraviglia de’ fiati e de’ fecolari , che vi erano , i 
quali l’haveano già veduto paralitico e pazzo : ed havendo 
raccontato diflintamente il miracolo , accefe alla divozio- 
ne di Giesù Grillo , e di S. Francefeo . 

Io Cori , terra della diocefi d’Oflia ^ un certo uomo 
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liavca talmente perduto , affatto una gamba , che non po- 
teva in alcun modo camminare , nè muoverli . Anguftiato 
perciò fortemente , e fenza Ipcranza d’ogni umano ajuto , 
incominciò una notte > come fc S. Francefeo gli fteffe prc- 
fente , a prender in quella forma occalione di lamentarli 
davanti di lui . O San Francefeo , ajutami , ricordandoti il 
ferviziojchc tihoprcftato,c la divozione,che Icmprc ti ho 
profclfata . Imperocché io ti portai fopra il mio fomaro, ti 
baciai i fanti piedi e le fante mani > ti fui fempre di voto e 
amorevole, ed ecco che ora mi muojo tormentato da un’ 
acerbiflìmo dolore . Tocco da quelle lamentazioni , non 
lalciò il Santo di mollrarfi fubito ricordevole de’ benclìzj 
da lui ricevuti, e grato vcrlb la fua divozione, e però men- 
tr’cgli era dello gli apparì inlleme con un’altro frate , di- 
cendogli , ch’era venuto alla fua chiamata, e che gli havea 
portato i rimedj per guarirlo . T occatolo pertanto , dove 
gli doleva , con un piccolo baftonccllo , che havea la figu- 
ra del Tau , e rotta la pollema , lo rifanò perfettamente . 
E quello ch’è più maravigliofb , lafciò in memoria del mi- 
racolo fopra la piaga già lanata il facro fegno del Tau . Con 
quello legno folca S. Francefeo lìgillar le fue lettere , 
ogni qual volta ferivea qualche colà per motivo di ca- 
rità . 

Ma ecco , che mentre diviata dalla varietà del rac- 
conto lì porta in quà e in là la mia mente , così meritando 
il gloriolb Gonfalonier della Crocc,è pur giunta non lenza 
direzione divina a ragionar del Tau , legno di nollra làlu- 
te , acciocché polliamo da quello riflettere , che lìccome 
la croce , mcntr’egli militava in terra appreflb a Grillo , 
gli fu di merito fublime a falvarfi } così ora che trionfa in 
ciclo con Chilo ) é un fermo e ficuro teflimonio della fua 
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glorificazione. Perocché quello grande c maravigliofo 
miftero della Croce, in cui fi nafeondono cosi altamente i 
doni delle grazie e i meriti delle virtù , e i tcfbri della fi- 
pienza e della dottrina , affinchè relli occulto a' faggi e 
prudenti del mondo ,/u così appieno manifellato a quello 
fcmplice uomo di Crillo , che tutta la Tua vita altro che le 
velligie della Croce non Icguiva , d’altro non fapeva , che 
di dolcezza della Croce , ed altro che la gloria della Croce 
non predicava . Potè dir egli per certo con l’Apollolo nel 
principio della fua converfione : mibi autem abfìt gloriar i , 
niji in Cruce Domini noftri 'JeJu Cbifli , cioè : Guardimi 
Iddio , cb‘io 'voglia in altro gloriarmi , che nella Croce del 
Signor noflro Giesà Cri/lo . E con non minor verità potè 
aggiunger ancora nel progrclfo di fua vita : §lmcunque-. 
hanc regulam fecuti fuerint , pax Juper illos ex mifericor- 
dia^ cioè a dire : Tutti coloro-^ ebe haveranno feguitato que- 
fla regola , •verrà Jhpra di loro la pace e la mifericordia . 
Cosi nel fin di fua vita potè ancora verilTimamcntc con- 
chiudere: Stigmata Domini JeJìt in carpare meo porto, cioè. 
Io porto nel mio corpo le Stimmate di Giesà Signor noflro . 
Ma noi defideriamo giornalmente di afcoltar da lui ancor 
quelle altre parole : Gratia Domini noflri Jefle Cbrifli cum 
fpiritwveflro^fratres . cioè : La grazia del Signor 

noflro Giesà Criflo fl.t con •voi 0 fratelli . Amen . 

Or dunque gloriati pur ficuramcntc nella gloria_, 
della Croce, o gloriofo Gonlàlonicre di Crifto , giacché 
principiando la tua nuova vita dalla Croce , lècondo la re- 
gola della Croce la profeguiili,e nella Croce poi terminan- 
dola, per mezzo del tellimonio della Croce fi fa noto a 
tutti i fedeli , di quanta gloria tu fii nel Cielo . Ti feguano 
pur ficuramcntc coloro , ch’cfcono fiior dell’Egitto ; impe- 
rocché 
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rocche divifo il mare con la bacchetta della Croce di Cri- 
Uo, paflcranno il deferto per entrar poi paflàto ilGiorda- 
^ no di quella vita mortale , per mezzo del maravigliofo po- 
ter della Croce nella terra di promiUìone : ove c'introduca 
per li meriti del fuo fervo Francefeo il vero Condottiere e 
Salvadore del popolo Giesù Crifto crocififlb . Sia tutto a 
lode e gloria di Dio uno e trino , che vive , e regna in per- 
petuo . Amen . 
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